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I. T A causa , che si dee decidere dal

J_^ S- C. tra 1' III. Duca D. Dome-

uico Lagni , e la Congregazione dei PP.

dell' Oratorio di questa Capirale , si è

talmente colle molte vicendevoli azioni

proposte avviluppata , e confusa , che

pressochè se/santanove decisioni dirimer

dovrebbero le altrettante quistioni pro

mosse . Eppure , chi '1 crederebbe .' lo

scioglimento di tante scambievoli pre

tensioni dalla risoluzione di pochi arti

coli assolutamente dipende: di maniera

che disciolti alquanti dubbj, che strin

gono come legami i cardini fondamen

tali di una mole sì grande ; tutte le

altre quistioni ne vengono conseguen

temente disciolte •

II. Per serbare adunque un qualche

ordine nel disporre colla maggior bre

vità la presente scrittura , siccome la

distinta narrazione del fatto , che si pre

mette , presterà lume all' argomento ,

che trattiamo ; così essendosi da sì fatta

radice un numero eccessivo di propagini

diramato , si farà chiaro parimenti non

solo il disegno degli Avversari il' invi-

A a lup-



luppare la lite in un conflitto ó" idee ,

e di ricoprirla in tal guisa di caligini

oscure , ma eziandio qua] sìa 1' opera

nostra, di dare il convenevole ordine ,

e sistema alla causa presente , la cui

giustizia, che è fondata sul vero, ap.

parirà senza fallo, ove le cose, che en

trano in esame, nel semplice loro, e

naturale aspetto saran rapportate .

Si narra con distinzione il fatto ,

onde è surta la controversia .

III. T 7"Iveva nel secolo passato GIU-

V LIO RUMMO , il quale era

uno dei più ricchi Mercatanti di questa

Capitale . Ebbe costui da Gesulmina Pa

scale sua moglie cinque figli , un ma

schio , e quattro femmine . Il maschio per

nome FRANCESCO RUMMO, comec

ché fi fosse prima applicato al Foro, e si

fosse addottorato nel 1614. , fi volle nondi

meno perfettamente consecrave al celi

bato , come più avanti diremo. Una

delle femmine per nome ANGIOLA

RUMMO , collocata in matrimonio coli*

Avvocato D. Gio. Batista levino , il

quale fu poi Consigliere , premorì a suo

padre GIULIO , e lasciò una sola figliuola

chiamata TERESA IOVINO .

IV.



IV. Nel 16*40- e (Tendo in tale staro

le cose .venne a morte GIULIO RUM-

MO . I'ece il suo testamento già chiu

so ai 7. Novembre di; quell' anno per

mano di Notar Marzia dei Grifi di Na*

poli, nel quale feriste erede universale,

e particolare D. FRANCESCO RUM-

MÒ suo figlio , e gli lasciò- libera la

META' della Aia eredità : e per l'altra

META' fece una sosiituzione recipra-

ca in benefizio disua moglie, dellesue

figlie superstiti, e di TERESA IOVf-

NO sua nipote. Ecco le parole del Te

stamento .• Istituisco mio erede universale

il Dottore FRANCESCO RUMMO mio

benedetto , ed unico figlio sopra tutti ,

e qualfivogliano miei beni mobili, e

stabili, oro, argenti, crediti, effetti,

debitori, e nomi di debitori , dovunque

fieno fiti , e posti , ed in qualfivoglia

cosa confistenti , e che mi spettano , e

potranno spettare , e competere in quaU

svoglia modo , e maniera confistenti , e

con i sottojerittr pefi, condizioni gra

vezze, e proibizioni , come a baffo or

dinerò, e disporrò . VERUM morendo

detto Francesco mio figlio , ed erede

quandocumque senzafigli legittimi e »«/.

turali ex corpore legitiuie discendenti ;

in tal caso ndla META' drdetta mia:

A j ere..
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eredità succedano , e debbano succedere

la Sig. Gelsumina Pascale mia moglie ,

ed anco Claudia , e Giovanna Rummo

mie figlie , e Teresa Iovino figlia della

qu. Angela Rummo mia figlia , trovan-

do/i viva , e no» trovandofi viva detta

Teresa , debbano succedere le suddette

mie figlie , e moglie viventi, e loro fi

gli legittimi e naturali ex corpore usque

in insini tum .- e dell' altra META' di

detta mia eredità possa detto France

sco disporre a chi gli pare , e piace sen

za cotti-adizione alcuna ; e quando per

parte di dette mie figlie, e nipote sosti

tuite ,Ji movesse lite contro detto Fran

cesco , la detta sostituzione fi abbia co

me non foffe satta, e tutta la detta

eredità resti a detto Francesco , ed a

sua' dijpofizione , ut supra, cioè sopra

la detta metà d' eredità sostituita (i) .

V. Indi seguitò a dichiarare la sua

volontà nel modo, che segue (2): Item

voglio , ordino , e comando , che detto

mio figlio , ed erede sotto la mia bene

dizione non possa, ne debba in modo

alcuno pigliare arrendinienti , uè fare

(1) Fot. 155. a t. pr. vol.

(ì) sol. 157. prim, volum. '

N
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pleggerie a persona Veruna , etìam per

minima che soffi i né obbligarfi per al

tri in cosa veruna, etìam Je e' inter

venisse decreto di Corte, o altro Supe

riore , etìam cognita , e quando contrav ,

venisse a questa mia volontà , tutto quel

lo che facesse , fia irrito, nullo, ed in

valido , e non se »' abbia mai ragione ,

atteso voglio , che i beni di mia eredità

fi conservino perpetuamente in detto

Francesco mio figlio , ed erede; e suoi

figli legittimi e naturali ex corpore

legitime discendenti, e morendo, quod

absit, detto Francesco mio figlio, ed

erede senza figli legittimi e naturali ex

corpore legitime discendenti , ut supra ,

in detta META' di detta mia eredità ,

e BENI TUTTIsuccedano , e- debbano

succedere dette Gelsumina , e Claudia

Rutnmo , al presente moglie del Dottor

Giuseppe Vitale , ed anco Giovanna Rutn

mo non ancora accasata mie figlie, e

Teresa Iovino figlia , ed erede della qu.

Angela Rumtno similmente mia figlia ,

e loro discendenti , ognuno pro aequali

parte, & portione, e morendo l una

senza figli , succeda l'altra•, e quando ,

quod abfit , «o» ci fossero difendenti

da dette mie figlie, i» detta metà di

eredità ci succeda , e debbasuccedere . . -

A + VI.

/-
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VI. Previde inoltre, che suo siglio

si potesse fare Religioso ; ed in tal caso

dichiarò , che la Religione , ove entre

rà, non possa avere, nè pretendere ra

gione , nè azione alcuna sopra la META*

dell' erediti sostituita , ma che la sosti

tuzione sia LIBERA, per cui soggiun

se le seguenti parole : Item voglio , che

facendoji detto Francesco mio figlio Re-

ligioso , in detto caso la Religione ,

dov' entrerà , non pojsa avere ragione,

ne pretendere azione alcuna sopra la

META' di detta mia eredità , nella

quale ò fatta la sostituzione in detta

mia moglie , figlie, e nipoti , ma la

sostituzione sta LIBERA, come » detta

di sopra (i).

VII Fece inoltre varj legati , parte

,Bitaliti , parte perpetui, e parte pro

una vice, dichiarò alcuni crediti, che

avea , e. parimenti i debiti per le doti .

ed antefato di Gesulmina Pascale sua

moglie, e per le doti delle sue siglie,

ed a riserba di questi pesi non fece al

cuna parola di altri debiti ereditari . Fece

esecutori del suo testamento Gesulmina

ina

(i) FoU 531. prim. vol.
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sua moglie , e lo stesso D. Francefio

suo figlio, ed erede (i) . Nel dì S. No

vembre fece un codicillo (i) : e con

questa dispoli zione ei morì .

Vili. Francesco Rummo nel dì 13.

Novembre di quell'anno 1640. aprì il

testamento di Giulio suo padre . Ma non

pensò pur egli a farsi subito spedireil

preambolo: eccone il disegno. Siccome

gli rincresceva , come avviene ad ogni

erede , il vincolo della sojiituzione della

META' dellr eredità paterna , la quale

si doveva da lui restituire LIBERA , co

sì lasciò passare quaranta giorni . Frat

tanto egli, ch'era l'erede, e V esecu

tore testamentario r pensò di accomodar

le partite a suo modo : tosto si volle

immischiare nell' eredità . A' 20. No

vembre del 16*40., o sia sette giorni

dopo l'apertura del testamento, volle

esigersi dal Banco di S. Eligio una par

tita di due 604. i. con girata di Giulia

per altrettanti (3); e dall' istesso Banco

A y ai

(1) Fol. .31. a t. pr. voi.

(2) Vcd. sol 258. pr. voi.

(3) Si legge la partita di Ranco nel

sol. 133. /èc. voi: nel seguente tenore:

*$4o. a' io. Novembre Martedì . A Giù.

Ho
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ai io. Dicembre altri due. 20. (1); ed

ai 9. Gennaio 1641. altri 20. due. (2) E do

po essersi in tal guisa immischiato nella

paterna eredità , come apparisce dall'

esazione fatta della prima , e seconda

partita , o sia ai 20, Novembre , ed ai

io. Dicembre del 1640., e dopo di

aver ei , come è da presupporre , dispo

ste le cose a suo vantaggio, pensò alla

spedizione del preambolo. Ed in fatti

prima del dì 24. Dicembre 1 o sia qua

ranta giorni dopo 1' apertura del Testa

mento , Francesco Rumino comparve egli

solo

Iio Rummo due. 604. 40. e per lui a

Francesco Rummo suo figlio per altret

tanti .

(1) Si legge questa partita nel sol.
134. 2. vol. così.- 1640. AJ io. Dicem

bre Lunedì : A Giulio Rummo ducati

venti , con firma di Francesco Rummo

figlio, ed erede del qu. Giulio Rummo

a Giacomo Antonio -Festenese per altri

tanti due. 20.

(2) Nel sol. 134.— 16*41. A' 9. Gen

naio Mercoledì . A Giulio Rummo du

cati venti, e per lui con firma di Fran

cesco Rumino erede a Giacomo Andrea

Festenese per altri tanti due. 20.
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solo nella G. C. : ivi espose di eflere

stato istituito erede da suo padre , e len

za far parola alcuna della sostituzione ,

dimandò il preambolo. Ad una tal pe--

tizione nello steflb dì 24. Dicembre s'

interpose il Decreto coll' inserta forma

del testamento, e non del codicillo, e

senza alcuna riserva, o protesta , e sen

za la clausola cum vinculis , condition

nìbus , & substitutionihut .

IX. Avendo intanto Francesco Rum-

mo carpito dalla Vicaria il Decreto di

preambolo nella maniera divisata , non

lì credè parimenti obbligato ad alcuna

legge nella formazione dell' inventario

dei beni paterni . Una informe nota fatta

ventiquattro giorni prima della petizio

ne , e del decreto di preambolo , e pro-

Iiriamente nel dì io. Novembre del 1640.

a quale informe nota non è sottoscritta

dall' erede , e non è fornita di alcuna

delle chieste solennità , si se inserire da

Notar Matteo dei Grifi nell' atto dell*

adizione dell'eredità, che si vuole se

guito ai 30. Gennaio 1641. £ questa

nota sì informe si fè passare come un

Inventario dell' eredità di Giulio Rummo.

X. Qui si ponga mente , che nel

preteso Inventario , o sia nell' informe

nota. per quel, che oggi si fa chiaro

A 6 da
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«la indubitati documenti , non si descris

sero fraudolentamente le gioie , il da.

miro contante , tanto in casa , quanto

nei Banchi rimasto , il quale doveva

essere moltissimo , come ad un sì accre

ditato Negoziante si conveniva ; non si

descrisse il molino a Ponticello , e 1' esi

genze così di frutti maturati , come di

nomi dei debitori . E come, si è poco

anzi accennato , si avea di già France

sco Rummo ritirato danaro dai Banchi .

£ da ciò si può argomentare , con quanta

frode costui operasse , senza fare appa

rire neil' informe inventario quella in

gente somma di danaio , che trovò nella

eredità paterna, la di cui intera META'

fu sottoposta alla sostituzione , e dovea

nel caso , che l'erede istituito non la

sciasse figli i tutta libera pervenire agli

altri sostituiti , per conservarli perpe

tuamente nei discendenti loro .

XI. Prima di passare oltre fa qui

mestieri parimenti accennare , che Fran

cesco Rummo , il quale era già versato

nel foro , come il mostrano le sue fati-

che , non del tutto disprezzevoli , sulla

ragione del retratto date già alla luce ,

e perciò conosceva assai bene il proprio

dovere ; ove non volle cautelatamenre

procedere in un interesse dei Chiamati

alla
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«Ha fedecommissària sostituzione della

META' di tutta 1' eredità paterna ; ove

non volle fare un solenne , e legittimo

Inventario : anzi ove volle prima immi

schiarsi nell' eredità paterna , con esigere

e trovare danaro dai Banchi ; ove lasciò

correre molto tempo per la spedizione

del Decreto di preambolo : ove quello

carpi come si trattasse di una eredità

tutta libera , senza apporvisi la necessa

ria cautela cum vinculis , conditioni-

bus , &• J'ubfiitutionibus ; ed ove sinal

mente nel preteso Inventario occultò

non che alcuni stabili , ma il più pre

zioso della paterna eredità , consistente

in gioie, e oro, ed argento ; diede egli

chiari contrassegni , siccome a n«i presta

un invincibile argomento, che siccome

egli fare non volle quel che ei dovea,

e non volle soggiacere al vincolo della

legge testamentaria , anzi fece quel che

ei non dovea in pregiudizio dei chia

maii alla fedecommissària sostituzione :

così quanto egli operò, fu senza alcun

fallo col doloso disegno di fraudare gì'

Interessati , astine di non fare apparire

il vero valore dell' asse ereditario paterno,

la cui intera metà era già soggetta al

vincolo della sostituzione .

XII. Ma è tempo di raccontare quel

che

f
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che dipoi intervenne . Francesco Rum

mo > il quale in tempo che morì il pa

dre , era molto adulto > come colui ,che

avea presa la laurea doctorale sin dai

1624., non si vide prender maglie, vi

vente il padre , e dopo la morte di co

stui scorsero altri diciotto anni ; e nel

corso di questa età egli non avendo mo

glie ; e tutte le altre , e madre , e so

relle chiamate alla sostituzione , essendo

morte , vedessi questa verisicata nella

sola persona di Teresa lavino . Allora

fu , che Francesco Rummo, il quale

erasi già deliberato a non prendere mo

glie , e vedeasi oramai pervenuto nell'

età senile , rivolse tutte le sue mire a

fare un parentado illustre , ed a collo

care l'unica sua nipote, ed erede con

un Cavaliere delle principali famiglie

di questa Capitale , come gli riuscì .

Imperciocché siccome era grande l'opi

nione dell' eredità lasciata da Giulia

Rummo , e la giovane Teresa Iovino era

riguardata come 1' unica erede di un sì

dovizioso patrimonio , così tosto fu con

chiuso il matrimonio Voll' 111. D. Carlo

Lagni dei Conti di Lignì , e Marchesi

di Romagnano del Sedile Capuano .

XIII. Nei Capitoli matrimoniali se

guiti nel dì 20. Maggio del i6>8. Fran

cesca



eesco Rummo per contemplazione di un

tal matrimonio si obbligò, seguita la sua

morte , ed ancorchè egli avelie procreati

sigli , di dare l, INTERA META' della

eredità di Giulio Rummo, e dei beni,

esfetti , e ragioni a quella appartenenti

per le doti di essa Teresa sua nipote ,

che le spettava anche in virtù della so

slituzione dal suddetto Giulio ordinata;

ne fece una donazione irrevocabile trai

vivi: ne promise l'evizione, e vi fè in

serire quell' Inventario , da lui fatto ,

della paterna eredità . Gioverà contem

plare in una nota le parole, colle quali

volle il predetto Rummo obbligarsi (i).

XIV.

(1) Nel sol. 9 e sol. i+r. a 15s.

prim- voluia. Ecco le parole .- Ed il

Dottor Sig Francesco Rummo fimiUnen

te in dote, e per le doti di detta Sig.

Teresa sua nipote promette dare , cede

re , ed assegnare , ficcame dà mò per al

lora , contratto che sarà detto matri

monio , e seguita che sarà la morte dì

esso Sig. Francesco , tanto se quella suc

cedeJse con figli superstiti , quanto sen

ta figli , & in praeambula hora di essa

morte , e per due ore avanti , dà , cede ,

ed assegna al detto Sig. D. Carlo U

IN*

'
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XIV. dopo di essersi celebrate le

nozze , si vide , che Francesco Rummo ,

non

INTIERA META' dell' eredità , beui ,

effetti , e ragioni qualfivogliano del Sig.

Giulio Rummo suo padre, qual metà

spetta alla detta Sig, Teresa anche in

virtù della sostituzione ordinaria per

detto qu. Sig. Giulio nel suo ultimo

testamento rogato per mano di Notaro

Marzio di Grifi di Napoli , e sebbene

detto qu Sig. Giulio ordinò , e sece nel

detto suo testamento detta sostituzione

in benefizio dì detta Sig. 1 eresa nella

detta metà della sua eredità, in caso

che detto Sig. Francesco morisse senza

figli , nulladimeno esso Si%. Francesco

per l'amore che sempre à portato, e

porta alla detta Sig Teresa sua nipote ,

e per contemplazione ancora del detto

matrimonio , ed osservanza dei patti ,

sotto i quali fi è trattato , e concluso,

e perchè così ad esso Sig. France/co pa

re , e piace , spontaneamente , eper ogni

miglior via, che pub, e vale, fi con

tenta , che V intera metà della detta

eredità del detto qu Sig. Giulio suo pa

dre , debba pervenire a benefizio della

ima Sig. Teresa sua nipote, e periti
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non ostante che fosse si vecchio , volle

inaspettatamente passare allo stato Ec-

cle-

■^— i - » i i

ni detto Sig. D. Carlo suo futuro sposo

tra la somma delle dette doti, io me di

sopra , no» ostante che esso Sig. Fran

cesco venisse a morte con qualfivoglia

numero dì figli maschi ,o semmine che

soffero, e per maggior cautela, quate-

nus sosse necessario , esso Sig. Francesco

nel detto caso che venisse a morte co»

figli superstiti , come di sopra , da or*

per allora , & e contra , & in -praeam-

bula hora mortis , * per due ore avanti

dona per titolo di donazione irrevoca

bile trai vivi , cede, e rinunzia alla

detta Sig. Teresa presente , ed accettante

per se , suoi eredi , e successori qualfivo-

gliano , la detta intiera metà della detta

eredità del detto qu. Sig. Giulio , e dei

beni , effetti , e ragioni qualfivogliano

in quella rimasti, con tutte, e qualfi

vogliano loro ragioni, azioni, ed in-

tiero stato, ptnendo da ora per allora ,

& e contra detta Sig. Teresa , ed i suoi

eredi , e successori , e per lord il detto

Sig. D. Carlo nel luogo , privilegio , e

grado di tsso Sig. Francesco , costituen-

doli Procuratori irrevocabili , & in rem

pto-

"
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clesiastico, e fu indi satto Canonico di

questa Cattedrale. D. Carlo Lagni ol-

tre-

propriam , con potestà di efigere etiam

per Banco , retrovender* , quietare , com

parire in giudizio , e fare ogni altra

cosa neceJJ'aria , vincolati però i capi-

tali del modo infrascritto , e non al

trimenti , ne di altro modo , dichiarando

per maggior dilucidazione , che i beni

rimasti nell'eredità del detto qu. Giu

lio,sono gV infrascritti contenuti ueW

Inventario di detto qu. Giulio, qual'è

del tenore seguente vj.

Inseratur Inventarium.

Promettendo detto Sig. Francese»

detta donazione averla sempre rata , e

ferma ; e non rivocarl.i , nè anche per

vizio d' ingratitudine , ne per qualfivo

glia altra causa , che rivocar la potes

se , ne quantunque dì gran lunga ec

ceda la somma dei due. cinquecento ,

qual donazione non s' intenda una , ma

più in diverse volte , e tempi fatte in

fra la somma permessa dalle leggi , e

che non vi fia necelsaria infinuazione

alcuna , ma vaglia , e tenghi , comesem •

pre, se sossefatta in qualfivoglia Corte,

ed avanti di qualfivoglia Giudice , Uffi.

ziale ,
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tremodo ne fu contento sulla certa sidu

cia di dover succedere a tutta l'ere

dità

_____ < . » —

ziale , e Magi/Irato, e con Decreto,

autorità , ed insinuazione di quelli , ri

nunciando detto Sig Francesco espres

samente , e con giuramento alla legge

finale , & toti titulo , alla Ugge si un-

quam Cod. de revoc. donat. alla legge

de insirmar, donat. , ed all' istejsa iufi-

nuazione , delle quali Leggi detto Sig.

Francesco asserisce , che egli come Dot

tore n' è pienamente insormato , parti

colarmente à previsto , pensato , e matte

rumente confiderato , che per la super-

venienza dei figli può la donazione ri-

vocarfi , e ciò non ostante esso Signor

Francesco per contemplazione del pre

sente matrimonio , e per V osservanza

dei patti , coi quali è stato trattato ,

e concluso , fi contenta, e vuole, che

la detta donazione abbia ilsuo effetto ,

e non possa in modo alcuno rivocarp ,

ancorché supervenijse qualfivoglia nu

mero dei figli , così maschi , come sem

mine , derogando espreflamente alla di-

spo/izione dell' esprejsa Legge si unquam ,

e ad ogni altro benefizio , ed aiuto di

Leggi, che in qualfivoglia modo gli fios

si favorevole- E per

/

X
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dità di Casa Rumino , ma ne restò deluso .

Imperciocchè il nuovo Ecclesiastico sic

come cominciò bene spesto a trattare i

PP. della Congregazione dell' Oratorio

di

E per maggior cautela , & quate-

u us fosse necessario, e/so Signor Fran

cesco promette la defenfione, ed evizio

ne della detta metà di eredità per lui

come sopra donata da se , e da chi aves

se causa da lui tantum , e non altri

menti , ne d' altro modo .

E promette anco per maggior cau

tela , quatenus bisognasse , ratificare y

e di nuovo fare la presente donazione

tante volte, quante ne 'sarà semplice

mente richiesto dai detti Sig Coniugi ,

e quelli cautelare per pubblico iftru-

mento colle predette , ed altre clausole

necessarie , ed opportune a configlio dtl

Savio dei medefimi Sig. Coniugi .

E nella sottoscrizione di detti Ca

pitoli dice così ••

Io Francesco Rummo prometto ser

vata la sorma del testamento satto dal

qu- Giulio Rummo mio padre, ed Avo,

ut supra, della Sig. Teresa mia nipote,

e sua respeclive, benché faccia figli,

Ut supra .
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di quei tempi , così vedendosi da costoro

ben accolto, e continuamente assistito,

come spesso avviene a persone ricche,

con insidie s' indusse , o fu indotto a

Fare in iscritto il suo testamento a prò

dei suddetti PP. dell' Oratorio nel dì

ii. Gennaio io'clo. ,vale a dire poco più

di un anno dopo il matrimonio della

sua nipote contratto col Cavaliere Lagni.

XV. Egli qui è curioso il contem

plare quei mezzi , che si tennero nel

sargli fare una tal disposizione .- Dall'

atto della chiusura del testamento , fatta

oggi la prima volta estrarre , apparisce

che Francesco Rummo per avventura non

sano di mente , ma sano certamente di

corpo, la notte dei ia. di Gennaio, in

casa non sua , ma nella Congregazione

dell' Oratorio , e propriamente in una

camera di quei PP. die la schedola,ove

conteneasi la sua disposizione a Notar

Gian Francesco Montanaro in presenza

di Gennaro Montanaro Giudice a con

tratti , e degli alrri testimoni . Ma quel

che è notabile si è , che nè il Notaio,

nè il Giudice a contratti , nè gli altri

testimoni videro sottoscrivere il Testa

tore , nè questa sottoscrizione fu fatta,

come di necessità dovea farsi , in pre

senza loro per torre ogni dubbio , che

può



puo sorgere full' identity della schedola .

Si tratrava di un negozio notturno , in

casa non propria del Testatore , ma dell'

erede istituito , cjrcondato dai RR. PP.

con Notaio , Giudke e testimoni si Sa-

ceedoti, che Laici, dipendenti della stes-

sa Congregazione ; fi vede omefla la so-

lennita della sottoscrizione della Sche-

dola , che far si doveva in prescnza dei

testimoni rogati a tal atto , massime nelle

circostanze, in cui era il Testatore. Oe

che non si dovra sospettare di Una si fatta

disposizione ? Si contempli in una nota

1' atto della chiusura, che appuntocon-

ferma quanto da noi si e detto (i) .

A.V1)

(i) Anno Domini &c. die duodeci

mo menfis lanuarii millefimo sexcente-

fimo sexagefimo , die vero. Ad preces

&c. nobis &c. faftas pro pnrte admo-

dum Rev. D. Francifii Rummi Sacer-

doiis Neapolitans U. I. Do&oris perfo-

naliter contulimus INTUS CONGRE-

GATIONEM Oratorii buius Civitatis

RRPP. nuncupatorum GirolaminiPUL-

SATA SALUTATIONE ANGELICA ,

tribus luminibus accenfis in noBurnls

actibus a iure requifitis , &• dum ts-

semus ibidem , fr-proprie IN QUADAM

* CA*



XVI. Or se avendosi soltanto riguar-

do al luogo , ove siasi fatto il testamento ,

si

CAM ERA, inveuimus dilium D.Fran-

cijcum Rummo stantem ,/anum tamen ,

Dei gratia , mentis , & corforis , & in

refta sui locutione , <fcr memoria pariter

existentem , qui confiderans statumfra-

giiem , ■&• caducum butnanae naturae ,

fy- quod nil est certius morte , nilque

incertius bora ipfius : timens ne dece-

dcret ab iuteftato, hoc praesens /hum

ultimum in Jcriptis claufum , & figil-

latum condidit teftameutum &c.

Ego Ianuarius Mtntanarius deNea-

poli Regius ad contraBus Index a te-

Jlatore pro ludice ad contraBus prae-

Jenti clausurae interfui , & me subscri

pt! &c.

Ego Notarius loanues Francifius

Montanarius de Neapoli pro Notario

publico a diclo teftatore rogatus clau

surae praefintis testamenti interfui &

me subscripsi &c.

Io D. Lonardo Antonio de Nardone

testimonio rogato dall' introscritto Sig.

D. Francesco Rummo teftatore b sotto-

scritto i e figillato con sigillo alieno .

Io Donato Antonio Giancane testi

monio
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si renile queWo sospetto/tffimo , ove appa-

risca fatto in cask dell1 erede istitui-

to (i), e se pure e sospetto di falsita

quel testamento , ove trovasi scritto ere

de 1' amico del Notaio , o che il Nota-

io sia stato dall' erede chiamato a rogar

T atto (a): che si dovra dire nel caso

no-

monio rogato bsottoj'critto , e Jigillato

ut supra .

Io Clerico Carlo Auciello di Cal-

viello testimonio rogato o sattoscritto ,

e Jigillato ut supra .

Io D. Giovan Tommaso Pilittiero

testimonio rogato e [ottoscritto , e Jigih

lato ut supra .

Io Domenico Bibiano testimonio ro-

gato o sattoscritto , e figillato ut supra .

Io Giovanni Antonio Poletti testi

monio rogato o sattoscritto , ejigillatt

ut supra .

Io Giovanni Visone testimonio ro

gato o sattoscritto , e Jigillato ut supra .

(i) Vedi Anton. Fabr in lib. p.

tod. tit. $. de teftamentis definitione 13.

num p.

(2) Menoch. cons. 44. num. 17. *

31 j. num. 41., Marta p. 4. quaeft. 1.

art. 3. »«w. ip. vers. Quamobrem . Cra-

vetta



nostro , ove tante altre circostanze con

corrono a renderlo non solo sospettosis

simo , ma apertamente invalido , e nullo ?

Dov' è, che il testatore abbia sottoscrit

to il testamento in presenza dei testimo

ni •• dov'è , che abbia adempito alla chiara

disposizione della famosa legge Hac cori'

sultijjima(i) ove tuito ciò si prescrive?

Né i testimoni nel sottoscrivere , o sug

gellare il testamento, né il Notaio nell'

irtromentb , che ne forma , manifesta

no , che il testamento sia stato in loro

presenza sottoscritto dal testatore, o non

li dice affatto , che sia quello stato scrit

to di carattere del testatore , come con

ispecialità, ove manca la sottoscrizione

Tom. xxxvi. B fatta

vetta tons. no. in fin. Soccin. confi/,

zig. num. 7., Capyc. Latr. consult. 17.

num. 4. Staiban. re/ò/ 54. num. 11. vol. 1.

fi) Vedi la Costi;uzion.- di Teodofio ,

e Valentin!ano nella L- bac consultifii-

via Cod. tie teflam., ove si leggono le

seguenti parole : Dum tamen teflibut

praesentibus testator stum effe testamcn-

tum dixerit , quod offertur , EQUE

JPSE CORAM TESTWUS SUA MASU

in reliquii parte testamenti S'JBSCM-

PSERIT.



fatta in presenza dei testimoni, ciò si

richiede (i) . Or chi non dovrà dubitare

di una sì fatta disposizione, la quale

oltre mancarle i chiesti legittimi , ed

indispensabili requisiti , veggasi fatta di

notte tempo , ed in casa dell' erede isti-

tuito?

XVII. Ma se sinora si è accennato

il modo come stesi fatto il preteso te

stamento, non rincresca contemplarne

il tenore. S> istituisce già erede la Con-

gregazione dell'Oratorio in una forma

amplissima, e specialmente nelle com

pre, e ricompre dei censi su dei beni

paterni , « nuovi acquisti , che disse aver

fatti , e che avea descritti in una NO

TA , lasciata inclusa nel testamento , che

doveaii dal Notaio conservare . E questa

è pur quella nota , che non si trova in

ferita nel testamento.' a chi ciò si dee

»t-

(i) Leg. iS. £od. de teftam, JEam-

dem Conftitutionem corrigentes , fauci-

mas , fi quis sua manu TOJUM testa-

mentum vel eodieiltum sconscripserit ,

& HOC SPECIALITER ÌN SCRIPTUM

HEP >SUERIT , QUOD HAEC SUA

MAN CONsF.CIT; Jufficiat et totius

teji amenti Jcriptura.
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attribuire , si manifesterà a suo luogo (i).

B i Vuoisi

(i) Ecco te parole del Testamento:

E perche V istituzione dell'erede è capo

e principio di qualfivoglia testamento ,

perciò istituisco , nomino , e succio mio

erede universale , e particolare la Veri.

Congregazione dell' Oratorio di Napoli ,

volgarmente nominata dei PP. G.rola-

mini,in tutti i miei leni stabili, mo

bili, annue entrate , nomi dei debitori,

raccoglierne , ragioni , ed azioni , e par

ticolarmente nella quantità , che ò spesò

per comprare , seu ricomprare alcuni

cen/t lasciati dalla buo. ment di mìo

padre sopra i beni stabili della sua ere

dità , o migliorazioni in quelli satte

da me, ed in tutti gli acquisti, che ò

fatti t ed in tutto quello che amespetts

e puòspettare in qualunque modo , tanto

al presente , quanto in futurum , quali

compre, e ricompre , aumenti, ed ac

quisti ò descritti in una nota da me

lasciata inclusa in questo mio testameuto

in potere del Notaro che lo conserverà ,

eccettuando però da detta mia eredità

gì' infrascritti Legati , e Fedecommeffi ,

di Joddisfarfi , come infra esprejfamen-

te dito.



Vuoisi inoltre nel testamento . che tuita

l' eredità perpetuamente si amministri

dal P. Preposito pro tempore unito col

P. Procuratore, e col P. pisi vecchio,

e più antico della Congregazione : vuoisi

C ie dedotte le spese , si divida la ren

dita in cinque parti , delle quali la pri

ma vada libera all' erede istituito ; la

seconda alle povere figliuole di S. Gen

naro per maritaggi ; la terza per la re

denzione dei cattivi ; la quarta in sus

sidio dell' opera che si fa dalla Congre

gazione dei Mercanti , governata dai

PP. dell'Oratorio, in aiuto dei Preti,

e Religiosi , che vanno a prendere i ri-

fnedj al Sudatorio di Pozzuolo ; e la

quinta fi divida dal P. Preposito col

consenso degli altri due PP. in lirnosi.-

ne di persone bisognose , e vergognose,

Vuoisi finalmente, che non si possa chie*

der conto dell' esazione fatta ; degli af

fitti fatti , o non fatti ; delle quantità

applicate ,o non applicate secondo l'ufo

prescritto ; che hiun Giudice possa avetvi

ingerenza ; che se alcuna delle opere yo-

lesse porre il negozio in discussione , o

litigio, s'intenda caducata l'applicazio

ne a lei fatta . E vuoiti , che se il Tri

bunale della Rev. Fabbrica vi mettesse

meno, il dovesse stare soltanto a credi

to,



ap

to , ed alla dichiarazione del P. Prepo*

sito, e degli altri due PP. , senz' altro

ministero di pruova , perchè questa ( sono

le proprie parole del testamento ) e li

mia enifsa volontà, ed altrimenti non

avrei fatto detta dispofizione , e però

voglio , che non stano tenuti detto P.

Prepostto, e due altri PP. sopradetti uè

IN FORO INTERNO, NE' ESTERNO ,

NE'D1 OMISSIONE, NE' DI COMMIS

SIONE.

XVIII. Questa libertà sì assoluta,

e privilegiata ad un Amministratorei

anzi nonlflmai intesa, ed assurda, e per

ogni ragione insusfistente e nel FORO

INTERNO, ed ESTERNO, si rende

soltanto credibile nelle circostanze , in

cui fu fatta una tal disposizione, cioè

in tempo di notte , ed in camera dei

PP. dell' Oratorio. Si pensò bene ad im

pedire , che il Tribunale della Rev. Fab

brica ci mettesse mano : ma con quali

principj della morale la più corrotta si

potrà sottenere , che i PP. non siano

tenuti né in foro interno, né esterno-,

né di omissione , né di commissione ? Ma

di grazia in quella pretesa disposizione

si ricordò Francesco Rumtno dell' unica

sua nipote, ed erede Teresa lovinoì

Non sapeva pur egli, che 1' INTERA

ii 3 metà
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metà dell' eredità di Giallo Rumma a

lei spettava sì in virtù della sostituzio

ne sidecomoiissaria , come del solo pre

ciso obbligo nel foro interno , ed efter-

no, per la dote promessagli nei capitoli

matrimoniali? Si era forse sì presto di

mentico, di aver egli collocata l'unica

sua nipote, l'unico rampollo della sua

casa, con uno dei più illustri Patrizj di

questa Capitale ? Ella è cosa pur trop

po strana , ma vera . In tutto il testa

mento egli non fa parola asfatto di que

sta sua nipote, quando un anno prima

tanta cura ne prese di collocarla col

Cavaliere Lagni , per ingentilire in pa

rentado. Or questa omissione in un Dot

tore , ed in un Dottore già Ecclesiasti

co , e Sacerdote , e Canonico , tanto me

no è da condonarsi , quanto egli assolvè

il P. Preposito , e gli altri due PP. da

tutt' i falli di omissione, o àicommifiio-

ne nell'amministrazione della sua ere

dità ; ma non aveva la facoltà di assol

vere se stesso , senza lasciar nota po-

co religiosa di astio, e di odioliià

verso il suo sangue} il che non si d:e

presupporre .

XIX. Scorsero sette mesi dopo que

sta disposizione , quando Francesco Rum-

ma gravemente infermatosi, volle fare

un
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an Codicillo chiuso parimenti, e lug*

gellato ai 3. Agosto 1660. Il Notaio,

che ne fé Tatto della chiusura fu lo

stesso Gio. Francesco Montanaro . In

questi Codicilli Francesco Rummo sii

varj legati . Ma quel che e sorprender

*« fi è che egli enuncia di aver fatto

il suo testamento nel dì ia. Gennaio di

quell' anno 16S0. . fa più volte men

zione del suo erede, senza mai in tutta

la disposizione codicillare dinotarsi qua!

sia: dimanierachè chi vorrà leggere, *

rileggere mille volte questi Codicilli i

non potrà mai venire in cognizione,

che l'erede istituito nel testamento' li»

stata 1* Congregazione dell' Oratorio .

Or egli fa certamente stupire, cornei!

dispone nei Codicilli , che il suo eredo

istituito nomini, e prelènti al benefi

cio da lui fondato il Canonico D. Mat

tia Guarracìno, alla cui madre fa an

che un legato di ducati $00. ; obbliga

il suo erede di far celebrare tre messe

il mese per i padroni dì una casa a lui

devoluta , che tenevano a censo, e fa

altri legati a Beatrice Pollio di ducati

500. ; alla sua Congregazione , seu Ora

torio dei Bianchi dello Spiritosanto ; alla

Chiesa dell' Ospodaletto , a S. Onofrio

dei vecchi, a S. Rcstituta, ed alla Con

fi 4 gre-
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gregazione dei Preti eretta nel Gesù,

a' suoi servitori , e serve , alla sua so

rella Monaca , ed a D. Teresa favino sua

nipote .• tutti questi legati si devono

adempire dal luo erede istituito , senza

disegnarsi mai qual sia ; fa altre dichia

razioni , senza nominarsi 1' erede . In

somma in tutti questi atti codicillari

non si fa parola veruna della Congrega

zione dell' Oratorio , che si vuole isti

tuita erede nel testamento (i). Anzi

nei suddetti Codicilli si lascia non solo

il Consigliere D Gìovambatìsta Iovino

esecutore dei medesimi Codicilli, ma

eziandio si prescrive il doversi fare 1' ■in

ventario di tutti i mobili, e beni della

sua eredità dallo stello Consigliere Io

vino suo Cognato (a). Ed oltre a ciò

dichiarò di aver consegnato in potete

di Notaro Gio. Francesco Montanaro

le liste , ove era notato tutto il patri

monio , tanto quello del padre, quanto

quello

(i) Vedi sol. 31. a 36. prim. vol.

(a) Eccone le parole : Item lascio ,

e voglio , che di tutti i miei mobili ,■

e beni dell.i mia eredità se ne sacci in

ventario dal Signore Qonstgliero Giovaru-

batista lavino mio cognato .
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quello da lui acquistato (i)- Quefle li

ste, le quali appaiono scritte di mano

di Francesco Kummo , si trovano unite

nei suddetti Codicilli , e date a conser

vare al medesimo Notaio , che rogò l'

atto. Ma la nota, di cui si fa parola

nel testamento non vi si trova inserita,

né dal Notaio si conserva . La qualdee

far molto scspicare , anzi aggiugne nuo

vi dubbj sulla verità di quel fatto .

XX. Ma lasciando stare per ora sì fat

te rifleslioni , e ritornando alla narrazione

egli è da sapersi , che Francesco R«w-

tuo , fatto il Codicillo , trapassò all'al

tra vita , e nel dì 5. Agosto di quell"

anno 1660. a richiesta del P. Andrea

Bonito , Sacerdote della Congregazione

dell'Oratorio , vide si fatta 1' apertura del

testamento (2) , e nello steflb dì a ri-

lì 5 chiesta

(1) Item dichiaro , che è consegnato

iu potere diNotarCiovan Francesco Mon

tanaro le liste , dove sta notato tutto

il mio patrimonio , tanto quello del qu.

Giulio mio padre , quanto quello si è.

acquistato da me .

(2) AnnoDomini millefimosexcente-

fimosexagefimo die vero s.menfis Augusti

Ncapali . Ad preces &c. nobis &c.facias

&c.pro
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chiesta cosi del Consigliere Iovino, co

me del!o steslo P. Bonito videsi anche

fatta l'apertura del Codicillo (i). Si

noti anche pec trascocrimento questa di

versity .

XXI.

frc . pro parte Rev. Patris Andreue Bo

nito Sacerdotis Venerabilis Congregatio-

nisOratorii huius Civitatis persoualiter

contalimus ad quondam domum qu. Ca-

uonici D. Francisci Rummo U. I. D. ,

fitam in Platea nuncupata Santo Bar-

tolomeo del Pallone buius Civitatis ,&

dum ejfemus ibidem , invenimus diHum

Patrem Andream , qui cum ejftt coram

mobis constitutes , afferuit coram 00bis ,

menfibus praeteritis , diBum quond. D.

Franciscum Rummo Canonicum Neapo-

Jitanum , & U. I. D., sunm ultimum

in scriptis , clausum , ^, figillatttm con-

didifse teflamentum , in quo pro Sota-

rio publico interfui Ego publicus No-

tarius, voluijfeque, quod dicfum testa-

mentum post eius mortem aperiretur &c.

(1) Die quinta menfis Augusti ntil-

hfimo sexcentefimo sexagefimo Neapoli .

Adpreces &c. nobis frc.facias pro parte

Domini Regii Configtiarii lo. Baptistae

Iovino, & Patris Andreat Bonito Sa-

cer-
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XXf. A D. Francesco Rumma poco

tempo sopravvisle Teresa loviuo sua m-

B 6 pote,

!•

cerdotis Ven. Congregation'ss Oratorii

biiius Civitatis personaliter uos contu-

limus ad quamdam demur» qu. D. Fran

cises Rummo , fitam in Platea nuncu-

pata de Santo Bartolomeo del Pallone,

prope plateam de Santa Maria de Mon-

firrato , quam babitabat diclus qu. D.

Franciscus , & dum effimus ibidem ,

praefati loannei Baptista , & Pater An

dreas fponte ajferuerunt coram uobit ,

ditfum qu. D. Franciscum sub die de-

cima secunda menfis lanuarii proximi

praeteriti praesentit anni \66o. Juunt

ultimum in scriptis , clausum , & figiU

latum coudidi/se testamentum manu met ,

& deinde Jub die tertio praesentit men-

fis , & anni Juos claufii , & Jigillatos

eondidiffi codicillos Jimiliter manu meJ,

& voluiffe , quod post eius obitum in

praesentia testium interventorum in

clausura ipsorutn , vel aliorum in /iu

mero opportune aperire , &» publicare

dtbuissem , fr fie pratdi&um quondam

D. Franciscum in eadem voluutate per-

severantem , fic ut Domino placuit ab bac

vita migraJJ'e , propter quod opus est ,fie-

ri eorumdem codicillorum apertura &c.

'



3«

pote , sicché D. Carlo Lfigiù , a cui in

quell' anno appunio 1660. (1) era nato

un figlio dalla predetta D. Teresa lavi-

no , chiese nel S C. non solo la manu-

.tenzionc nel possesso dell' intera metà

dell' eredità di Giulio , ch' eragli ipso iu

re pervenuta per mezzo della persona

di Teresa lovino , così in viriù della

sostituzione testamentaria dello stesso

Giulio a prò di costei verisicata, come

in forza della donazione della stessa me

tà contemplatione matrìmonii fatta a

Teresa , ed ai suoi figli da D. France

sco Rummo: ma eziandio chiese la per

tinenza dell' altra metà con tutto il re

sto della roba di D. Francesco saetta

tagli ab intestato, come più prossimo in

grado , e perciò disse di nullità dei te

stamento , e mosse altre azioni (2) . Il

Consigliere D. Ascanio Raetano desti

nato Commissario (3) con decreto del

dì 9. Agosto ordinò, chela Vicaria non

procedesse alla confezione del pream

bolo , e che si sequestrassero i beni ere

ditari ad smem providendi (.4)i e con

altro- :

(1) Fol. 294. prim, volum.

(a) Fol. ai. & 22. prim. vol.

(3) DiS. sol. ai. fy a. prim. voi.

(4) Vedi sol. 30. at... . . 1
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altro decreio del dì ir. Agosto deter

minò, che si eseguiste il decreto da lui

fatto di sequestro riguardo alla metà

della roba di Francesco pervenutagli da

Giulio; e per s altra metà donata, e

promessa nei capitoli matrimoniali alla

fu Teresa lavino , se ne fossero gli ere

di mantenuti nel poflesso vigore dona

tion is (i) .

XXII. Ma lasciando in tale stato le

cose, ritorniamo un poco alla Cotigre-

gazione dell' Oratorio. Questa che avea

procurata 1' apertura del testamento , e

del codicillo del dì 5. Agosto, colse ben

tosto l'occasione di porsi in mano tutta

la roba di D. Francesco, e quel che im-

portava , tutte le scritture , e quanto

mai egli aveva : anzi , se pure è vera

la fatna , aveva di già la Congregazio

ne di bel mattino , ancor vivente D.

Francesco , saputo opportunamente ap

profittarsi; e poi nel dì 18. Agosto pro

dusse istanza di contrario imperio ai de

creti del Commissario: ma si ordinò so

lamente , che la Vicaria procedesse al

la confezione del preambolo dell' eredi

tà di Francesco Rutnmo , inteso D. Car

lo

(1) Vedi sol. 19. a t. prim, voluvi.
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lo Lagni padre, e legittimo ammini

stratore di D. Pietro Ausonio siglio ,

ed erede di Teresa lavino ; ma che non

ne consegni copia , inconsulto S. C. (i).

Indi nel dì 30. Agosto comparve nel S.

C. ; e qualisicandosi erede ex testamen

to di D. Francesco Rummo , pretese di

escludere D. Pietro Antonio Lagni da

ogni azione , e quante volte gli spet-

tasse la metà dell' eredità di Giulio in

virtù della sostituzione, e della pretesa

donazione, si dovessero dedurrei pesi,

i legati , e le migliorazioni sulla pre

detta eredità (2).- e nel dì 23. Ottobre

contro ai sopraccennati decreti del Com

missario del dì 9. , e del dì 11. Agosto

volle portarne supplica , che se ne faccia

parola in Consiglio (3) ; e nello stello

dì ottenne dal Vicerè di quel tempo -

che questa causa si patrocinasse dall' Av

vocato D- Marcello Graffo ($).

XXIII. Il nuovo Avvocato della

Congregazione vide per avventura la

chiara giustizia, che competeva a D.

Pier

ri) Pol. ao. a t. prim- volum.

(1) Vedi sol. ay. prim- volum.

(3) Fol. 30. e 31. prim- volum.

(4) Fol. 37. prim, volum.

~v



tosto ad una convenzione . Quests fu

celebrata ncl di 30. Gennaio i66i.nel!a

Ssgrestia dei PP. dell' Oratorio , tra D.

Carlo Lagni, e '1 P. Go. Tommaso Ve-

spoli Procuratore della Congregazio-

ne (1) . S'incomincia 1' enunciativa in

nome

(1) NTel sol. 44. prim- volum. si

legge cosi : Die trigejimo men/is lanua-

rii inillefimo sexcentefimo sexagefimo

primo NtapoV . Intus Sacristiam Veri.

Cokgrcgationis Oratorii , born quafi me

dia noBis , tribut luminibus accenfis a

iure requifitis in nofturnis atfibus pro

dignoscendis personis &c. Constituti iu

nostri praesentia Dominus D. Carolus

Lagni pater, & legitimus administra

tor Domini D. Petri Antonii Lagni

infantis , filii , & baeredis qv. Dor/ii-

nae Tberefiae lavino , mediante decrett

praeambuli interpofito per M. C. V. in

Banca Salerni , intervenjens ad infra-

fcripta omnia pro ditto eiusfilio ,eius-

que baeredibus , $, fuccessoribut frc,

quam suo propria nomine promijit de

rate, ut infra, ex una pane.

Et admodum Rev. Pater hannet

Thomas Vespulus Presbyter Congnga-

tioms
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nome ili D. Carlo Lagni , e si enuncia

il testamento di Giulio , la (istituzione

da costuifatta,il matrimonio contratto

con D. Teresa lavino , la donazione di

D. Francesco Rumato fatta nei capiioli

matrimoniali, ove fu inserito l'inven

tario dei beni ereditari di Giulio suo

padre; e si aggiunge, che seguita la

motte di detto D. Francesco , perchè

per parte dell' Oratorio si era fatta istan

za interponessi decreto di preambolo a

suo benesizio , ed all' incontro esso D.

Carlo avea preteso doversi interporre il

preambolo ab intestato a prò di D. Fier-

Antonio suo siglio , per essere il testa

mento di D. Francesco nullo per difet

to di volontà i e solennità , avea otte

nuti

tionii Oratori' Neapolis Procuratorspe-

cialiter conftitutus per eamdem Cow

gregationem , mediante instrumento sti

pulato cum inserta forma praesentis in-

strumenti per Patres illius ad sonum '

Campanellae , loco , «^ more Jblitis ,

manu Notarii lanuarii Montanari de

Neopoli mei filii die interve-

uìens pro disia Congregatioiie , & Pa-

tribus in ea existentièus , ac futurit

parte ex altera ,
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nini i sopraccennati decreti dal Consi-

gliere Raetans a suo favore • Si fa dall'

altra parte l'enunciativa per parte dell'

Oratorio nel seguente modo.- Ed ali

incontro per essi RR. PP. fi è preteso ,

e pretende il contrario , e che le dimau-

de di esso Sig. D, Carlo non sussistono i

avendo sopra di ciò data comparsa , e

gravandofi di detti decreti , anno otte-

nuto se ne facci parola in Configlio .

Indi immediatamente si soggiunge così :

Al presente con il mezzo dei loro Av-

vacati , volendo quanto fia possibile tron

car le liti , sono venuti , come vengono

alla infrascritta convenzione , cioè , che

esso D. Carlo in detto nome fia mante

nuto ( ir quatenus sosse necessario ) di

nnovo immesso nella possessione dell'in-

tegra metà dei beni ereditari del detto

qu. Giulio Rummo , alpresente efistenti ,

e rimasti dopo la morte del detto Dan

Francesco . E per tal effètto i predetti

beni fi dovessero tra effe parti dividere

in due parti uguali, delle quali, una

ceda a benefizio di effo Sig. D. Carlo

in detto nome, e V altra in benefizio

di detta Congregazione , eogl' infrascrit

ti patti, condizioni , dichiarazioni , e

riserve , come appreffo fi dirà .

Che perciò effe parti di comune con-

senso
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/in/o anno eletta il Tabularti) Pietro

de Marino nominato per effb Sig. D.

Carlo, ed il Takulirio Alessandro de

Miìzzeo i nominato per elfi PP. , acciò

precedente apprezzo , da loro medefimi

faciendo , dividessero in due parti ugnali

gli stabili , che furono del qu Giulio

Rummo, rimasti dopala marte di detto

D. Francesco , i quali l' anno divisi nel

Modo, che sgue »j. ludi fattosi .Y ap.

prezzo, e la divisione (i), si soggiunse :

-Ed oltre di ciò ejso P. Giovan Tommaso)

•nel detto nome rinunzia alla supplica

de verbo faciendo per efii PP. presentat*

cifra tameti acceptionem ditforum de-

cretorum , quali inducano eccezione di

cosa giudicata , uè facciano pregiudi

zio alcuno alle ragioni di ejfi PP. ; ed

all' incontro esso Sig. D.Carlo nel detta

nome rinunzia alle nullità proposte av

verso detto testamento , ed a qualsivoglia

comparsa , o impedimento a quello dato ,

e fi contenta s' interpongbì il decreta

di preambolo a benefizio di detta Con

gregazione , con condizione però , cbs

tutti gli stabili , e capitili dell' annue

entrate

(i) Dal sol. 4<J. fino al sal. $5.

prim, volum.
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entrate, tanto ereditari di detto qu.

Giulio , quanto propri di detto D. Fran

cesco , restino sequestrati anco per la

pretenfioue di qualfivoglia altro inte

ressato , come appresso fi dirà , conten

tandofi detto Sig. D. Carlo , che a detti

PP. fi consegni fide del detto pream

bolo , non ostante V inibizione fatta dal

Configliera Raetano , quale s'intende

levata, e s' abbia come non fisse fatta ,

affinchè detti P'P'. posjanosirvirfi ài detto

preambolo , e fipostano avvalere in tutte

le azioni , che in vigore di quello gli

competono ; e per maggior chiarezza , e

facilità del negozio , presenter* com

parsa appresto gli atti di detto pream

bolo , rinunziando a dette nullità , com

parse , ed impedimento , e fi contenterà

s' interpoughi ilpreambula predetto nella

consormità, come sopra , e se He con

segni copia ,/èufide, non ostante V ini

bizione del S. C. , alla quale esto Sig.

D. Carlo anche rinunzia , e per più ce

lere espedizione costituisce Procuratore

speciale il R.D. Louardo Antonio Nar-

done a presentare dette comparse di

contentamento , e rinunzia , quiafic (gre.

Ed interposto sarà detto preambolo ,

fi convengono esse parti , che unitamente

detti RR. PP. , e detto Sig. D. Carlo

deb-
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debbano comparire nella G. C. della Vica

ria , o dove bisognasse , per V intestazione

di dd. annue entrate^ cen/i- metà per uno.

XXIV. E sinalmente a torre di mez

zo ogni futura disputa si convenne che

si dovessero decidere dal S. C. sette capi

di questioni , che non furono transatte.

Eccone le parole : E dopo fatto detto

preambolo , fi e convenuto ira effeparti

espressamente , che debbano decìderfiper

il S. C i seguenti capi , per la totale

ultimazione di differenze traesseparti .

Seguono i capi nel seguente modo :

Primo . Che dui S. C. a relazione

del Regio Configliere Raetano senz' al

tro termine , al quale efse partì con giu-

ramento rinunciano , fi debba dichia

rare , se in virtù della promeffa fatta

dal detto D, Francesco nei capitoli

matrimoniali , quali non fi difsiculta' ,

che fiano fiati fermati dalle persone in

quelli fi tt ascritte , fio tenuta V eredità

di quello pagare agli eredi di detta iju.

D. Teresa la metà delle quantità , che

fi ritrovano pagnte al detto D. Fran

cesco dal Barone Frances o Benevento ,

e da ogni altro debitore ereditario del

detto qu. Giulio , non ostante , che dette

quantità esatte , fiano pagate ai credi

tori , e legatarj dell' istefi'o Giulio, epure ,

che

\
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the a detti creditori ; e legatarjfiano sta

te pagate da detto D.Francesco altre cow

fimili quantità dei suoi propri effetti .

Secondo. Che V eredità di detto D.

Francesco, in virtù della medefima pro

messa , fia tenuta pagare al detto D.

Cari* nel nome , come negli atti , la

metà delle quantità , che apparissero

essere rimaste nell' eredità dì detto Giulio,

e che non soffero poste nell' Inventario .

Terpo . Che fimilmente senza termi

ne debba dichiararfi, se V eredità di

detta D. Teresa resti tenuta contribuire

oi detti legati, e pefi, che restano nell'

eredità di detto Giulio , tanto rispetto

a quelli , che fi ritrovano soddisfatti dal

detto D. Francesco, come fi è detti

nel precedente primo capo , quanto a

rispetto a quei debiti , e pefi, che non

sono stati soddisfatti , come fi e detto

niella divifione dei pefi sopra menzionati .

Quarto • Che parimenti dal S. C.

sènza termine debba dichiararfi , SE

detto D. Francesco HA POTUTO di

sporre DELLA META' DE' BENI AN

TICHI , ed in distretto di questa Città .

Quinto . Debba determinarfi, dato

termine, se detto D, Francesco fia te

nuto per la metà del capitale una coli'

interelse dovuto al qu- Diego Pascile,

sotto
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sotto pretesto fi abbia trascurato, ad efi

gete ( coliforme pretende esso Sig. D.

Carlo ) il che fi nega da essi PP. . pre

tendendo , che non fia tenuto esso D.

Francesco ,e successivamente la sua ere

dità a cosa alcuna per questa preten

fione

Sesto. Che debba dichiararfi , se so-

pra i beni della qu. Gelsamina Pascale

spetti alla (ietta D. Teresa , e per essa

al detto D. Pietro Antonio suo figlio ,

ed erede , la legittima , o paraggio .

Settimo . Si debba dichiarare dal

S- C , etiam dato termine { quacenusftfr

essi PP , o per detto Sig. D. Carlo fi

domandasi ) se la porzione di detta

eredità toccante ad elfo Sig. D. Carlt

deve rifare ad ejsi PP la metà dei beni ,

che fi pretendono aggiunti dal detto

D. Francesco ai beni ereditari del detto

Giulio , e le migliorazioni , ed altre

spese , che fi pretendono satte dal me-

defimo D. Francesco in detti beni ere.

ditari , ed a benefizio di detta eredità

di detto Giulio, oltre i pagamenti dei

legati, debiti, e pefi, dei quali fi è

trattato nel terzo Capo ; e debba anche

determinarsi, se /' eredità del detto D.

Francesco fia obbligata per le deterio

razioni, che ejso Sig. D.Carlo suppone

tjstrfi
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esserli fatte dal medesimi nei peni ere-

ditari del detto Giulio .

XXV Esposti i suddetri sette capi ,

si soggiugne in ultimo lungi. : quali de

termiuazioni fatte per il S. C. debbano

avere l' esecuzione pronta , e parata:

verum quelle escute , restino a cìajcbe-

duna di effe parti i rimedi , che de

iure gli spettano ,senza impedire V ese

cuzione predetta.

E per cautela comune fi contenta

no esse partì , che restino sequestrati tutti

i capitali , e stabili tanto ereditari di

detto quond. Giulio , quanto di detto

D. Francesco , anco per la pretenfione

di qualfivoglia altro interessato ; quale

sequestro duri fino a tanto saranno de*

terminate tutte dette differenze , e quelle

finite, s' intenda subito, ipso saclo,

ipsoque iure rifilato , e chi frattanto

effe parti godano i frutti respettivamen-

te, senza impedimento alcuno.

E per osservanza di tutte le cost

predette ce.

XXVI. Con sì satta convenzione

riuscì ai PP' dell' Oratoti" di svere il

decreto di preambolo , che sfnza di quel

la non avrebbero mai ottenuto , il qua

le fu spedito nel dì il. Febbraio del

i66i., con i vincoli espressi così nel

te-
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testamento , come nella concordia fatta

tra la Congregazione , e D. Carlo La

gni , e col benesìzio della legge , e dell'

inventario (i) . E qui è da riflettere,

che l' inventario di necessità dovea farsi

,a tenore della disposizione codicillare

di D. Francesco Rumtno , e doveva farsi

coli' intervento del Consigliere D. Giant-

batista lovino , come si è di sopra ac

cennato. E si rifletta anche seriamente,

che nel decreto di preambolo si fa bensì

parola del testamento, e, della conven

zione, ma non già dei codicilli di Fran

cesco Rum tuo ; la qual cosa si procurò

evitare, perchè rincresceva ai PP. il

dover fare l' inventario coli' intervento

del Consigliere lovino , come in quelli

stava prescritto, e nel decreto di neces

sità doveva esprimersi . Ma questo in>

ventario né coll' intervento , né senza

l'intervento del Consigliere lovino fa

mai fatto dai PP. , i quali non si sono

creduti debitori ad una sì esprefla leg

ge del testatore . Anzi nel terzo volu

me delle scritture attinenti all' eredità

di Giulio Rummo , esibite ultimamente

di

(i) Le parole del decreto si leggono

nel sol. i7y. i. voi.



di Real Ordine dai PP. al Mastrodattì

dei Notai , si sono ritrovate con am*

niirazione le citazioni originali ai ere»

ditori certi ; ed incerti per ¥ inventa,

rio , che si doveva fare dell' eredità di

Francesco Rumtno nell'anno i<S5i.,sen*

za che i PP. avessero pensato di fate

altri atti, ma pensarono soltanto di ri

tirarsi in poter loro le suddette origi

nali citazioni , che conservano per do

cumento della buona intenzione, che

avevano di voler fare 1' inventario , e

di aver poi meglio pensato a non farlo .

Ma vi vuol poco a penetrare il motivo

•di sì fatta trascuraggine , ove si pon

ga mente , che per tal mancanza appun

to si sono involte , com' è avvenuto , le

tante nuove questioni promosse , in ca

ligini oscure.

XXVII. Ed invero tutta la premura

dell'Erede istituito era di ottenere il

preambolo , e con quello il possesso dei

beni ereditar) ; ed essendogli sì bene

riuscito dividere i legati , ed i pesi tra

il sostituto, e'1 donatario dell' intera

metà dell'eredità di Giulio Rumtno , e

riserbarrie poi la decisione al Consiglio :

non solo non pensò mai più all'inven

tario, che doveva fare coll' intervento

del Consigliere lavino , che anzi videst

Tom, xxxvi. C far



sac uso deli' eccezioni dilatorie, per non

far sì presto decidere i sette capi ri

serbati , e queste dilazioni chiaramente

appariscono dagli atti (i). D. Carlo

Lagni insistè per la decisione dei soprad

detti capi, ed ebbe a contendere colle

dilazioni dei PP. fino al 166$., quando

egli mancò di vita , lasciando D. Pietr-

Antonio suo figlio in età di soli quat

tro anni , già orfano , e privo di padre ,

e di madre , e sotto la tutela di estra

nei . Indi sfuggendo sempre i PP. dell'

"Oratorio la decisione di questa causa ,

quante volte si sono veduti astretti non

an lasciato di praticare tutti i mezzi ,

per eternarla, come loro è riuscito,

col fare continui progetti d' accomodo ,

ma niun esito felice si è potuto ritrarre

dalle tante sessioni , che di tempo in

tempo si sono fatte dai respetrivi Av

vocati •

XXVIII. Quali fieno stati i pregia-

dizj , che si sono recati al pupillo , e

per conseguenza ai suoi successori , da

ciò si può argomentare . che è scorso

ormai un secolo , e la causa non solo è

nello

(i) Ved. sol. 6: Su 70. 71. 7x. 73.

91. e i5f. pr. voi.



nello staro, in cui era nel \66+., allor

quando morì D. Carlo Lagni, ma co! trat

to del tempo si è dato sì largo campo

ai RR. PP. d'inviluppare in tanti nuovi

dubbj la presente controversia , che ul

timamente in una istanza aggrupparono

ben quarant' otto azioni , che essi rac

colsero in tre rubriche distinte, e si è

dovuto per parte del Duca D. Dome-

nico Lagni comprendere parimenti le

sue azioni in ventuno capi ; di ruanie-

rachè sì le une, che le altre compon

gono V orribile numero di ben sessan-

tanove azioni ; e su queste essendosi or

mai legittimamente compilato il ter

mine da ciaschedona delle Parti, cader;

oggi dee la decisione.

XXIX. Or siccome a tante vicende

voli azioni , come si è sul principio ac

cennato , dovrebbero rispondere altret

tante decisioni , e per 1' inviluppo dei

fatti sarebbe Io stesso di non sinirla giam

mai -• così essendosi da noi seriamente

considerato , che tutte si fatte azioni

potrebbero agevolmente ridursi spunti

principali , o siano azioni generali , le

quali abbracciano le reciproche azioni

da quelle dipendenti , e diciam così ,

subalterne, perciò si è stimato di divi

dere la presente Scrittura in tante prin-

C a cipalt
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cipali quistioni , la cui o favorevole , o

contraria decisione delibererà della sorte

delle susseguenti quistioni , le quali tutte

in un foglio separatamente raccolte si

manifesteranno colle aggiuntevi consen

tanee riflessioni , per potersi in tal guisa'

tendere 1' argomento di questa causa ,

se pur è possibile, men noioso, o al

meno più piano, ed agevole, che non

è stato sinora.

XXX. Si è di sopra accennato , che

nella convenzione del 1661. le preten

sioni allora sorte si ridussero a sette prin

cipali articoli : ma siccome questi in so

stanza possono ridursi a quattro capi :

dappoichè i primi tre capi , e '1 settimo

della convenzione , essendo di ugual na

turalezza , pare, che tutti e quattro co

spirino in uno , cioè , se la metà del

patrimonio di Giulio Rummo spettar deb

ba alla Casa Lagni ex persona di D.

Teresa lavino ,' libera ed immune da

ogni qualunque peso , o pure se quella

sia ai debiti ereditar) , ed ai legati sog

getta: così a questi quattro capi sti

miamo ben fatto di aggiungervene altri

tre , che abbiamo raccolti dalle altre

scambievoli pretensioni . Sicchè in set

te principali capi , che comprendono

altrettante quistioni, ed articoli, di

vi-
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videremo questa Scrittura, come sono

i seguenti.

Cap. I. Nel quale si dee esaminare

se la metà dell'eredità diGiulio Rum-

mo spettata a D. Teresa Ioviuo , così in

vigore della sostituzione , come in for

za dei capitoli matrimoniali , debba es

sere riputata libera , ed immune da qual

sivoglia pesoy oppure soggetta ai debiti

ereditari , ed altresì ai legati del sud

detto disponente : il che abbraccia il

primo , secondo , terzo , e settimo capo

della convenzione.

II. Si dee esaminare secondo il

quinto capo della convenzione , se D.

Francejco Rummo era tenuto per la me

tà del capitale , una coli' inierefle do

vuto da Diego Pascale , per aver egli

trascurato di esigerlo in tempo , che

era solvente ; o vero l' eredità di Din

Francesco sia tenuta alla sola metà di

quel che si presume, e si giustisica

avere esatto, cogl'interefli legali a die

mortis di D. Fruncefio .

III. Se D. Francesco Rnmmo potea

disporre DELLA META' dei BENI AN

TICHI siti nel distretto di questa Cit

tà , per i quali a tenore delle Leggi

patrie debbono succedere i più prossimi

venienti ab intestato.

C3 IV.

'

-
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IV. Se sopra i beni della fu Oe-

sulmina ?afeale spettava a D. Teresa

Iovino la legittima , o paraggio .

V. Se fi debba al Duca D. Dome

stico Lagni la porzione ereditaria della

fu Giovanna Rumtno ex persona della

suddetta Iovino.

VI. Se gli spetti una coi fratti la

metà del danaro contante rimasto da

Giulio così in casa , come nei Banchi ,

e la metà di tutti i mobili i oro, ar

gento , gioie ec. non ostante il preteso

prelegato .

VII. Se la Congregazione dell' Ora

torio erede di D. Francesco possa , e

fra in istato di opporre 1" errore per al

cuni beni descritti itell' inventario , e

specialmente pel capitale di due. 10000.

di fiscali sopra la Terra diCorato, e se

possa ripetere dalla Casa Lagnila metà

pervenutale, Con tutti ì frutti di un

secolo .

CA-

N- •
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CAPO I.

Nel quale si dee esaminare 5 se

la metà dell' eredità di Giulio

Rummo spettata a D. Teresa Io-

vino così in vigore della sosti

tuzione} come in virtù dei ca

pitoli matrimoniali debba ripu

tarsi libera , ed immune da qual

sivoglia peso ereditario , oppure

soggetta ai debiti , pesi , e legati

del disponente.

XXXI. "PXOvendosi colla chiesta at-

D
metà dell' eredità di Giulio Rummo spet

tata a D. Ttresa lovino , debba , o nò

soggiacere ai peli ereditar] -, ove fi pon

ga mente alle varie sostanziali circe-,

ltanze , che nel fatto concorrono ; mol

te , e sode ragioni vengono prontissime

a dilucidare un sì importante articolo.,

Egli intanto fa di mestieri ridurre a me-

C 4 moria



moria quel che , narrando i fatti , si espo*

se sulla disposizione di Giulio Rummo ,

sulla condotta di Francesco Rummo ere

de istituito i e sulla promessa da costui

fatta nei capitoli matrimoniali di Tere-

sa lavino ; dappoiché debitamente con

siderandosi la qualità di ciascun fatto

colle sue circostanze, ne sorgerà un

evidente dimostrazione, che la suddet

ta metà libera , ed immune da qualun

que peso ereditario sia pervenuta alla

predetta lavino , e per essolei al suoi

discendenti .

XXXII. Ed incominciando dalla di

sposizione di Giulio . Costui , come si è

detto a suo luogo, istituì erede uni-

versale , e particolare Francesco suo fi

glio , con legge, di conservare i beni

dell' eredità perpetuamente per se, e

suoi sigli legittimi e naturali ; e mo.

tendo senza figli , di poter egli libera

mente disporre della metà di detta ere

dità: dappoiché volle, che nell'altra

metà , e beni tutti , vi dovessero suc

cedere con reciproca sostituzione tra

loro , Gesulmiua Pascale sua moglie ,

Claudia ^Giovanna Rummo sue figlie,

e Teresa lavino sua nipote exfiliaprae-

mortua , e loro figli legittimi , e na

turali ex carpare in infinitum . In tal

guisa
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guisa tutta T eredità ài Giulio, ascen

dente a ducati ioo. m. , e più appar

tenne al solo Francesco Rummo per Io

spazio di venti anni, quanto ei visse

dopo la morte del padre ; ma siccom'

egli non ebbe moglie, così in virtù

della paterna disposizione non poteva di

sporre , che della metà dell' eredità , e

nell'altra metà doveva succedere Teresa

lavino , per eflersi già la sostituzione ira

costei verisicata . Ora standosi a questo

sol fatto , cade qui acconcio 1' esame ,

se il solo Francesco Rummo sia stato 1'

ecede universale di Giulio; o dopo

verisicata la sostituzione nella persona

di Teresa lavino , debbasi anche costei

come coerede di Giulio riputare": dap

poichè nel primo caso sarebbe immune

dai pesi ereditari . E nel secondo doven

dosi considerare come due eredi istituiti

sequis partibus , sarebbero egualmente-

tenuti per contributum , five pro rata

honorum al peso dei debiti della eredità . .

XXXIII. I principi di un tal contri

buto sorgono non meno dalle leggi di

proporzione , e di uguaglianza , e per

ciò sono fondati full' equità naturale ,

che derivano altresì dall' antica Giuri

sprudenza Romana. Nella quinta Tavola

delle leggi delle XII. Tavole fu scritto

Ci No-
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Nomina inter baeredes pro poftiombus

baereditariis er&a , cita sunto: ove

Giacomo Gotofredo interpretando dice:

Lex XII. Tabularum dum nomina in

ter baeredes pro portionibus baeredita.

riis divisa effe vult , baeredes aeri alie

no baereditario obnoxios facit , legata

rio* liberat . In tutto il corso del Di

ritto Romano , come si raccoglie da mil

le luoghi dei Digesti , e del Codice sino

agli ultimi Imperadori un tale stabili

mento si è religiosamente conservato.

Così l' Imperadore Antonino nella /. I.

C. de except. Debitores aiùdem baere-

ditarii unicuique haeredumpro portio-

ne baereditaria ANTIQUA LEGB obli-

gati sunt . E gl' Imperadori Dioclezia

no , e Massimiano nella /• ult.C. de bae-

redit. a'cl. Creditore* baereditarios ad-

versus legatarios non babere personalem

ailionem , convenit: quìppe cum evi-

densissime lex XII. Tabularum baere

des buie rei faciat obnoxios, E queste

massime entrano in tutti i casi , ove si

tratti di divisione di eredità, o in parti

eguali, o ineguali, tra gli EREDI UNI

VERSALI, i quali rappresentano V uni

versal dritto , e la persona del defunto ,

esclusi sempre i legatarj , e gli altri Suc

cessori particolari . Così gl' Imperadori

Se-
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Severo , ed Antonino rescriflero a Mo-

destino , il quale pretendeva di fare al-

trimenti. Eccone le parole, le quali si

leggono nella /. i. C. fi certum peta-

tur: Heque AEQUAM, neque UStTA-

TAM rent defideras: ut aes atienum

patris tui , non pro portionibus baere

ditariis exolvatis tu , &• frater cobae-

res tuus , fed pro aeftimatione reruns

praelegatarum ; cum fit explorati iuris ,

baereditaria onera ad Jcriptos baere-

des pro portionibus baereditariis : non

PRO MODO EMOLUMENTI pertine-

re • Quod nee tu ipse ignorare viderh ;

cunt creditoribus secundum formam

( veteris ) iuris pro portione tua care-

ris . E di qui ne avviene , die se talu-

no dei coeredi universal! avesse avuto

da] Testatore un prelegato, che occu-

passe fin'anche le tre parti dell'eredi-

ta , non e tenuto alia contribuzione dei

debiti ereditarj per un tal prelegato ,

ove egli succeda titulo fingulari : im-

perciocchè si dee avere come dogma in

giurisprudenza , che i pest ereditarj ap-

partengono ai coeredi pro portionibus

baereditariis , non pro modo tmolumen-

ti , per far use delle parole degli an-

zidetti Imperatori Severo , ed Antoni

no nella rapportata Legge : il che val

C 6" quanto
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quanto dire , che si riguarda sei coeredi

soltanto il titolo , col quale volle il Te

statore lasciar loro la sua roba. E sic-

come il prelegato per sua natura non

produce un titolo universale a colui ,

che '1 riceve i così il coerede con ti

tolo particolare ricevendo per praece-

ptiontm la cosa prelegata, quantunque

abbia emolumento maggiore degli altri

coeredi , non è tenuto ai debiti eredi

tar) , se non pro portionibus baeredita-

ritti o sia per quelle porzioni , ov'egli

è stato istituito erede cogli altri titulo

universali (i). dappoiché il coerede in

tal caso è in luogo di legatario , e non

di erede; e questa differenza produce

i diversi essetti , così chiaramente dino

tati dal doteissimo Ugone Donello, colle

seguenti parole .- Eum autem , eojve ,

qui

(i) Vedi DONNEI, sul comento

della /. i. C. fi certunt petatur , e della

/. i. C. de baered. action. ». 20. CUIAC.

sulla detta /. . e sulla /. 35. ff. de bac

red. instit. VOEZIO sul tit. de D. de

acq. , vel amitt. baered. n. io. MOR-

NACIO sulla detta /. 3y.D. de baered.

instit. MARCIANO nel eons, io., a

GALEOTA nella controv. 21.
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qui non ex re certa inQituti sunt , so

los baeredes ejj'e , solos exercere atfiouss

baereditarias , solos a creditoribus cou-

veniri , ^ solos in J'unima haeredttatis

oueribus teneri . E poi soggiugne .- Qjiid

interest, utrum legaiarii locum cum

bobere dicamus, non haeredis ? hoc in-

tereft , quia legatarius nihil consequi

potest , praeter rem legatam ; baeres au-

tem in universum ius defuntfi succedit

I. baeres in anere ff. de acquii: baered.

Praeterea legatarius fine ouere legatum

babet , idest non tenetur creditoribus

baereditariis : soli baeredes aeri alieuo

obnoxii sunt . L. ult. C- de baered.

action. E di qui parimenti ne seguita ,

che quel , che si e prelegato ad uno de-

gli eredi , non entra nella contribuzione

dei pesi , ne accresce la sua porzione ,

o quota ereditaria, ne si dice erede pro

maiori parte colui che riceve il pre

legato . Cosi un dotto Giureconsulto :

Sequitur deniqiie ex bis , quae dixi-

mus , primogenitum teneri ad solvenda

debita patris pro portione quam con-

sequitur iure primogeuiturae , nempe ,

qui eam cousequatur tamquam baeres

&c. , quia fateor ,fi quid fit praelega-

tum uni ex baeredibus , id non perti-

net ad onus baereditarium ; neque enim

id
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id auget portionem , five quntam bae-

reditatis , nee pro malori parte dicitur

bueres , qui praelegatum recipìt (i).

Da tutto ciò è chiaro il sistema della

nostra Giurisprudenza , che i beni pos

sano diverjo iure pervenire ai successo

ri , o per diritto singolare , come pre

legato , o d' istituzione in re certa ; o

per diritto universale : col primo si con

sidera 1' acquirente , come successore par

ticolare, o sia successore della cosa, e

non del diritto del defunto: col secon

do si considera appunto come successore

dell' universal diritto , che in tempo di

morte aveva il defunto , e come il suo

rappresentante ; perpetuandosi, diciam

cosi ; il defunto fiftione iuris nei soli

eredi istituiti titulo universali , i quali

non altrimenti che con tal titolo ne rap

presentano la persona .

XXXIV. Le quali cose così essen

do ; fa duopo considerare nella specie

della presente controversia , qual sia 1'

erede univezsale di Giulio Rummo , se

il solo Francesco , o debba parimenti ri

putarsi come coerede Teresa Iovino, a

prò

(i) TIRAQUEL. de iure primogen.

quaefi. 36. ». 2j.
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prò della quale dopo la morte di Fran

cesco pervenne la metà dell' eredità di

Giulio per la sostituzione in lei veri

sicata . Egli è certo , che Giulio istituì

il solo Francesco suo erede , e costui

solo gli succedette titulo universali .

Ma siccome voile il Testatore , che il

suo erede morendo senza sigli potesse

disporre della metà dell'eredità, e nell'

altra metà dovessero succedere la sua

moglie , le sue siglie , e la nipote scam

bievolmente sostituite fra loro ; cosi Te

resa lavino, a prò di cui verisico!!! la

sostituzione , non potè dopo la morte di

Frauce/co , che fu il solo erede istitui

to i succedere altrimenti , che con ti-

tolo singolare . E per far chiara idea

di quel che si dice , giova riflettere alla

natura della sostituzione in universum

ius desimeli: questa non è altro, che

istituzione del secondo erede in luogo

del primo erede che manca , il quale o non

voglia, o non possa adire l'eredità (i).

Or

(i) Vedi i testi di Modestino nella

/. i. pi:: di Marciano nella /. %6.pr.,

e di Paolo nella/. 43. §. ». D. de vulg.

& pupill. substit.: vedi anche /. 4. pr.

D. eod. I. 3. C. de baered. instit,, e /.

4. C de vulgar, substit.

S
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Or acciocché possn il sostituto con ti.

toh universale succedere al defunto,

so z•è , che l'istituto in primo grado o

non voglia , o non possa adire 1' eredità :

altrimenti iustituto baereditatem semel

adeunte , substitutio expirat , quamvis

qui baereditatem adiit , minor resiitu-

tut fit contra aditionem (i) . Sicché ,

dappoiché Francesco Rummo fu senza

fallo erede di Giulio , non potrà Teresa

lovino conliderarsi colla qualità di so

stituto in universum ius defun eli : im-,

perciocché non deficit il primo erede

istituito -, e per neceflaria legai conse

guenza deesi dire, che ella che dovea

ricevere la metà dell' eredità dope la

morte di Francesco , doveva soltanto suc

cedervi tifalo fingular/ : giacché 1' ere

de di Giulio fu Francesco , e '1 preteso

erede di Francejco è la Congregazione

dell'Oratorio, la quale è anche 1' ere

de universale di Giulio . Né vale il di

re , che ella dovendo succedere nella

metà dell' eredità di Giulio, debba ri

putarsi come coerede dello stesso Giulio :

dappoiché la metà , di cui si tratta , non.
FF deesi

(i) L. 3- §• 4- * 7- §■ 1°- D- de

minor. I. 5- C. de vulgar, subsist.

-



(le e fi riguardare come qmota ereditaria ,

ma come parte dismembrata dalla ere-

dità di Giulio , e soggettata alla sosti

tuzione fidecommiflaria , che non può

edere sottoposta alla contribuzione dei

pesi ereditar), conciosiachè la parola me

tà debbasi intendere non già nel senso

di quota dell' eredità , essendovi l' erede

universale ; ma di una CERTA parte

dimostrativamente designata dal Testa

tore r prò dei chiamati , e loro discen

denti. L'Imperador Giustiniano, il qua

le nelle Istituta fatte per la studiosa

gioventù del dritto , espose ì principi

della Giurisprudenza , volle avvertirci ,

che l' erede talvolta è tenuto a restitui

re o tutta o parte dell' eredità , e ciò

non ostante rimane erede.- ma quel che

più importa , soggiunse , che colui , il

quale riceve 1' eredità , alle volte si à

in LUOGO di erede , ed alle volte in

LUOGO di legatario : Is vero , qui re-

cipit baered!tatem , aliquando HAERE*

DIS , alìquando LEGATARI! LOCO

HABETUR (i) . Colui adunque , il quale

riceve o tutta , o parte dell' eredità , non

è ere-

(i) §, 3. Instit. de fideic. baered.,

& ad S. C. Tnbell.

*
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è erede , ma può essere in luogo o di

erede, o di legatario, la^ltìjtgo di ere

de, quante volte gli si trasferisce con

titolo universale ; ed in luogo di lega-

tario, quante volte con singoiar titolo

gli si trasferisca 1' eredità. Sicché nel

caso nostro , se non si può dubitare , che

il SOLO EREDE , rappresentante l' uni.

versai dritto , e la persona del defunto ,

sia stato FRANCESCORUMMO.etale

di necessità dovea essere in tutto il cor

so della sua vita : di maniera che , sep

pur avea figli , erano esclusi i chiamati

alla successione dell' altra metà dell' ere

dità; fora certamente assurdo il ripu

tarsi come coerede di Giulio colei, a

cui doveva non prima spettare la metà

dell' eredità, che dopo la morte dell'

unico erede universale dello stesso Giulio.

XXXV. Ma se nella materia testa

mentaria deesi assolutamente stare alla

volontà del Testatore ; chiaramente que

sta si comprende , Ove si ponga mente

di aver egli voluto istituire un solo ere

de in tutta la sua eredità , senza divi

derla in porzioni , o quote ; ma poi volle

.al solo erede universale istituito, pre

scrivere la legge, che morendo senza

sigli , possa bensì disporre della metà

dell' eredità , ma che nel!' altra metà

vi

-
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vi succedano , e debbano succedere Gm

fulmina Pascale, e quel che siegue.

L' aver detto il Testatore semplicemen

te vi succedano : .e ciò dovendosi veri

sicare dopo la morte dell' unico erede

istituito) se pur non lasciava sigli: volle

dinotare appunto, che egli lasciando

stare il diritto universale dell' erede , per

singolare diritto tramandava ai chiamati

dopo la morte di Francesco senza sigli ,

1' altra metà della sua eredità , del pari

come se avesse detto, che egli istituiva

erede Francesco, il quale morendo sen

za sigli , tranne la metà dell' eredità ,

a cui doveva altri particolarmente suc

cedere , potesse dell' altra metà dispor

re . E siccome giusta 1' avviso del Giu

reconsulto Licinnio Rufino nella /. j^,

ff, de baered. instit. , se taluno in tal

guisa s' istituisce erede , excepto fundo ,

excepto usufruSu , haeres esto , sarà F

istesso , come se senza una tal cosa fosse

flato istituito erede (i) -, cosi la disegna

ta

(l) Le parole del Testo sono le se

guenti ; Si ita quit baeres institutus

suerit, EXCEPTO FUNDO , EXCEPTO

USUFRUCTU baeres esto : perinde erit

iure civili , atque SI SINE EA RE

hae-
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ta metà dell' eredità rimase eccettuata ,

e> tolta di mezzo per volontà del testa-

tore , come se senza la proprietà di

quella fusse stato Francesco istituito ere-

de . Viepiù si manifesta la volontà del

Testatore , ove prescrisse all' erede , che

non si fosse obbligate per altri in cosa

veruna , perchè ei voleva > che i beni

della sua eredità si couservajsero perpe

tuamente in Francesco suo figlio , ed

erede , e suoi figli y e quivi parimenti

soggiunse : e morendo , quod absit , detto

Francesco mio figlio , ed erede senta

figli legittimi, e naturali ex corpore

legitime discendenti , ut supra ; in det-

ta metà di detta eredità, E BENI

TUTTI vi succedano , e debbano sue-

eedere detta Gesulmina , e Claudia Rum-

ino al presente moglie del Dottor Giu-

sePPe Vitale, ed anco Giovanna Rum.

ma non ancora accasata mie figlie , e

Teresa lavino figlia , ed erede della qu.

Angiola Rumtno futilmente mia figlia ,

e loro discendenti i ognuna pro aequali

parte , & pontone -, e morendo V una

senza figli .succeda V altra ec. E l' aver

final-

baeret institutus effet . Idque auclorita-

te GALLI AQUILIIfailum est .

v
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finalmente soggiunto il Testatore , che

facendosi Religioso Francesco suo figlio,

in tal caso la Religione dov' entrerà ( so

no sue parole ) no» possa avere ne pre

tendere ragione , né azione alcuna so*

pra la metà di detta mia eredità , nel

la quale ì fatta la sostituzione in det

ta mia moglie , figlie , e nipote, ma la

sostituzione fia LIBERA, come ò detto

di sopra . Tutto ciò concludentemente

dimostrai che ei volle tramandare non

la metà dell' eredità , ma anche i BENI

TUTTI in mancanza dei figli alle per

sone chiamate alla particolar sostituzio

ne , LIBERA , ed esente da ogni peso

ereditario . E perciò volle proibire al

suo figlio > ed erede il potere in tutto ,

o in parte obbligare , o alienare i suoi

beni ereditarj , acciocché possa sempre

per sicurezza dei chiamati alla sostitu

zione pervenire la metà dell'eredità,

e beni tutti, libera da qualunque peso

ereditario. Ed in vero il dirsi non solo

metà di eredità , ma il soggiugnersi , e

beni tutti , che in qualunque modo si

vogliano, che l'erede gli obbligasse, o

alienasse , manifesta evidentemente la vo

lontà del Testatore di far pervenire la

metà di tutti i beni ereditarj per tito

lo singolare ai chiamati alla sostituzio

ne.
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del testamento ben si rileva , che liceo-

me la Religione , che sarebbe stata ere

de di Francesca , non altrimenti poteva

aver ragione, o azione sull'altra metà

sostituita , se non se nel solo caso , che

potesse obbligare i chiamati alla contri

buzione dei pesi ereditarj di Giulio :

così ove questi già à tolto di mezzo

ogni azione , e ragione all' erede di

Francesco full' altra metà della sua ere

dità , ed à dichiarato , che la sostitu

zione sia LIBERA relativamente a ciò

che di sopra aveva determinato : ne se

guita necessariamente, che la sua volontà

sia stata di tramandare per dritto singolare

la metà dell'eredità, e BENI TUTTI

depurata del tutto da ogni peso eredi

tario.

XXXVI. Oltreché una tal dichiara

zione fatta dal Testatore , non solamen

te manifesta la sua volontà , di aver egli

titulo fingulari tramandata la metà della

sua eredità ai chiamati , ma eziandio

toglie ogni qualunque dubbio, anche

nel caso , che Teresa lovino dovesse ri

putarsi come coerede del Testatore, a

cui fosse succeduta titulo universali z

imperciocché siccome il Testatore può

obbligare un solo degli eredi a tutti i

pesi
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peli dell' eredità , e liberare gli altri coe

redi (i) ; così nel case nostro avendo

Giulio Rummo dichiarato, che 1' erede

di Francesco suo siglio non possa aver

ragione , nè azione alcuna full' altra me-

tà dell' eredità , che dee spettare LIBE

RA alle persone sostituite , abbia con

ciò voluto ai pesi ereditar) gravare sol

tanto 1' altro coerede : senza potere osta

re, che non siasi avveratala condizione

di farsi Religioso , per avere il testatore

abbracciato , colla sopra narrata dispo

sizione , ogni qualunque caso , ove si è

spiegato così , ma la scftituzione fia li-

beva , COME 0' DETTO DI SOPRA ,

a cui si ri ferirono i casi precedenti ,

che LIBERA , ed esente la metà dell'

eredità foste ai chiamati pervenuta . Ed

oltre a ciò cosi nel calò , che la Reli

gione fosse erede di Francesco ab inte-

stato , postochè si fosse fatto Religioso;

come se la Religione folle anche tale

ex testamento , qual oggi si reputa la

Congregazione dei PP. dell' Oratorio con

quella pretesa disposizione di France

fio ;

(i) Vedi la /. ao. §. y. ff. famil

treisc.
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sco ; sembra di essersi verificato quel ca

so , che il Testatore à pensato , di gra

vare soltanto uno degli eredi alla con

tribuzione dei pesi , postochè Teresa Io-

viuo, il che è assurdo, come coerede

di Giulio si dovesse riputare . Inoltre si

dee rislettete , che la sola roba libera

del defunto è quella , che soggiace ai

pesi , e debiti dell' eredità , e non già

quella, che al sidecommisso, ed alla so

stituzione è sottoposta, la quale nè an

che per costituire , o restituire una dote ,

che è causa cotanto privilegiata, può alie

narsi (i) , ma soltanto in subfidium , cioè

in difetto dei beni liberi , può tale alie

nazione permettersi , la quale non può

aver luogo altrimenti , ancorchè il te

statore avesse ordinato di dorarsi le si

gliuole da lui discendenti dai beni del

sidecommislb , giusta il sentimento dei

nostri

(i) Vedi FUSARIO quaest. y31. ».

iji. il Prefid- DE FRANCHIS deci/.

519. ANNAcoufil. 85. «.7.,* 11. , e col

sentimento di Marciano , Odierni, Toro ,

Barbato, Fontanella , ed altri, attesta Alti-

mari nelle osservazioni al cons. 54. ».

«8. del Reggente Rovito . -;
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nostri Dottori (i) . Or quando anche si

voglia la Iovino qual erede riputare ,

nel caso nostro la metà dell' eredità sog

gettata alla sostituzione, riputandosi in

mano di uno dei coeredi a guisa di un

prelegato, dee una tal metà per quest'

altra considerazione essere dai pesi ere

ditar) riputata libera ed immune .

XXXVII. Ma senza pregiudizio del

vero si reputi Teresa lavino , come sue-

ceduta in universum ius del defunto

Giulio, del pari che vi è succeduto

Francesco Rummo siglio del Testatore ,

e sia per questo supposto titolo tenuta

pro portionibus baereditariis ai pesi

dell' eredità : or quando' tutto ciò , in

vita iurisprudentia , si voglia accorda

re , pur tal si fu la dolosa condotta di

Francesco Rummo nell' immischiarsi in

tempestivamente nell' eredità paterna,

nel formare un' informe , e fraudolente

nofa col nome;d' Inventario , e nello spe

dirsi il preambolo, come di una eredi

tà tutta libera a lui pervenuta , che chi-

Tom. xxxvi. D un

si) Vedi GRAZIANO dìscept. fa-

renj. 331. ». 23. MANTICA decis. yjar.

». 5- vers quod est intelligendum . MAR

TA vol. 4. , ed altri .

'
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unque à da lui causa , non solo non può

avere alcuna ragione , o azione sulla

roba spettata a Teresa lavino , che anzi

dee rendere stretto conto , e ragione

delle frodi commesse full' eredità di Giu

lio in pregiudizio dei chiamati alla si-

decommissaria sostituzione . Egli è cosa

volgare, che l'erede come successore

in universum ius defungi, fia tenuto

a tutti gli ereditar; debiti , pesi , e le

gati, e fidecommissi ; e che sebbene al

cuna volta debba restituire o tutta, o

parte dell' eredirà ai fidecommissati ; pur

nondimeno striclo iure rimane erede ,

anche fatta la restituzione ; dappoiché

è assurdo in Giurisprudenza , ut qui se

mel baeres exti tit , definat effe bae-

res (i). E Giustiniano lo spiegò chia-

ramente con quelle parole : Restituta

autem baereditate , ft quidetn quiresti-

tuit , nibilominus baeres perma net : is

vero , qui recipit baereditatem , ali-

quando baeredis , aliquando legatarii

loco babetur (2), cioè a dire , che ficco-

(1) Vedi la /. 88. D. de baered.

insiit.

(a) $. 3. Inst. de fideicomm. baere-

ditatibus, fr ad S. C. Trtbell.



me restituita l'eredità, colui, il quale

restituisce rimane EREDE, così colui,

il quale riceve 1' eredità , alcuna volta

secondo la mente del Testatore si repu

ta in luogo di erede , o sia di successore

universale , ed alcuna volta in luogo di

legatario , o sia di successore particola

re . Or essendo assai dura la condizione

di coloro , che adivano 1* eredità , e ben e

spesso avveniva , che , o come dannose ,

o per timore che tali fossero , si ripu

diavano .• cominciò il Pretore a conce

dere un desinito tempo agli eredi a de

liberare (i). Indi F Imperador Gordiano

a prò dei soli Militari , qui per iguo-

rantiam haereditatem adierunt , pre

scrisse , che potessero essere convenuti

per quelle cose soltanto , che ritrovasse

ro nell' eredità del defunto , e che non

fossero i proprj beni molestati dai cre

ditori. (i): e sinalmente 1' Imperador

Giusliniano introdusse a prò di tutti gli

eredi l'insigne benesizio dell' Inventa-

rio , non solo per impedire la confusio-

D 2 ne

mmmmm i . 1. i i.

(i) L. 13. §. 1. D. de baered. in-

flit. I. 1. §, 1. D, de iure delìberandi".

(1) L. uh. in print. C. de iure de-

liberondi .
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ne dei beni proprj con quei del defun

to, ma per determinare, che chi fac

cia dubitamente uso di un tal benesìzio

non posta essere convenuto ultra vires

baeredttatis . Introdotro un tal benesizio

l'erede può senza pericolo adire, o im

mischiarsi nell' eredità . Ma egli sa d'

uopo per goderlo , di far 1' Inventario

nelle legittime forme, altrimenti ex eo

ipso, sono parole del testo (i), quod

Inventarium SECUNDUM FORMAM

PR AESENTIS CONSTITUTIONSNON

FECERINT, ir haeredes effe OMNI-

MODO intelligantur • fy> debitis bat-

reditariis IN SOLIDUM TENEANTUR,

nec LEGIS NOSTRAE BENEFICIO per-

fruantur, quaiu CONTEMNENDAM

effe cettsueruut . Qual debba essere la le

gittima forma dell' Inventario si prescri

ve dallo stesso Imperadore così nella ci

tata legge, come nella Nov. prima,

al Capo secondo . Può adunque l' erede

adire, o immischiarsi nell'eredità senza

pericolo, parche frail termine di tren

ta giorni exordium capiat Inventarium

super bis rebus , quas defunclus tem

pore mortis babebat , da terminarsi in

ogni

(i) L. ult. §. li. C. de iure delie.

Vv
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ogni modo , rebus propìnquis fra lo spa

zio di altri giorni sessanta . Dee l'In

ventario farsi in praesentia Tabulario-

rum , e degli altri a tal' uopo necessa

rj , i quali si devono tutti convocare

dall' erede , come sono i Creditori , Le

gatarj , Fidecommissarj , ed altri Interes

sati , o dei Procuratori di costoro , ed in

luogo degli assenti, debbano intervenir*

altri tre testimoni di ottima fama : e

formato in tal guisa 1' Inventario, dee

sottoscriversi dall'erede, e quando que

sti non sappia scrivere , dal Tabulano ,

iubente haerede : anzi il Legislatore sti

mò sì neceflaria così la citazione di

tutti gì' interessati , che l' intervento di

tre Testimoni fede degni in luogo di

alenai assenti , che soggiunse : Tabula-

riis enim soils , quantum ad hoc compe

tit, non credìmus (i).

XXXVIII. Questa dee essere la so

lenne, e legittima forma dell'Inventa

rio . acciocchè si tolga ogni occasione

di frode, ed acciocchè l'erede non sia

tenuto tnjolidum. Vediamo ora, se

D. trance/co Rummo pose in esecuzio

ne una legge sì sagrosenta . Si raccolga

D i Aa;

(i) Nov. i. Cop. j. $,
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dai sopra narrati satti , che egli apri il

testamento di Giulio suo padre nel dì

i j. Novembre dell' anno 1640. Dalla let

tura del testamento conobbe pur egli,

che era gravato nella metà dell' eredirà ,

ed a ciò gl' Interessati erano la Madre,

le Sorelle, e la Nipote, che era pupil

la. Il primo passo , che ei doveva dare ,

seppur voleva lealiter procedere , era

appunto di farsi spedire il preambolo

colla clausola cum beneficio legis & in

ventari! : indi nella maniera prescritta

dalle leggi , di cui come Dottore do

veva essere più degli altri informato,

doveva formare l' Inventario di tutti i

beni ereditar) ; doveva convocare tutti

gl'Interessati, e fra gli altri il Padre

di Teresa lavino sua nipote . Terminato

poi colle chieste solennità l' Inventario,

doveva sottoscriverlo: ed in tal guisa

non che adempiva alla qualità di erede,

che a quella di esecutore testamentario .

come fu anche lasciato dal Padre - E

tutte queste solennità dovevano concor

rere a far legittimo 1' Inventario, sic

come vi concorsero nell' Inventario fat-

tp nel \6%G. da Giuseppe Pascale nell'

eredità di Diego Pascale suo padre i

morto ab intestato , il quale era cogna

to di Giulio , e jio materno di France-

JC9
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fio Rummo , ove questi fu citato ad in

tervenire , com' uno degl' interessati . Si

vede con ispezialità in luogo della soc-

tokrizione croce- fatto dall' Erede , come

colui , che non sapeva scrivere , a te

nore appunto della Costituzione dell' Im-

peradore Giustiniano ; ed oltre a ciò si

vide giurare , ch' egli lealmente , e di

buona fede procedeva ad un tal atto :

Ad sanata Dei Evangelia corporaliter

taftis firipturis iurans : precedettero

m ^uL-ai atti il decreto di preambolo ,

e gli altri chiesti requisiti (i): e tutto

ciò fu religiosamente osservato , non

ostante che correa quell' anno 1655. pur

troppo lagrimevole , e memorabile della

peste che afflisse la Capitale , e '1 Ra

gno . Ma ecco come il Dottor Rummo

non %\\scribere nescient , ma Caufidico ;

non già nel tempo calamitoso della pe

ste , ma sedici anni prima ; per eterna

memoria della sua dolosa condotta , tut

to mesce , e confonde . Aperto appena

il testamento paterno , non pensa a spe

dirsi il preambolo: tosto s' immischia

nell' eredità , e ritrae grosse somme dai

D 4 Ban-

-4.

(1) Vedi sol. ao8. sino a ali. at.

secundl volum.

,
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Banchi (1); forma indi «gli solo senza

intervento di niuno un informe nota ,

segnata nel dì 30. Novembre, a cui

dà nome d' inventario: nota sì infor

me , che non fu né anche da lui sot

toscritta ,• e tra tante occultazioni , che

egli fece di gioie , di argenti , di dena

ro contante , e di molti stabili ancora ,

non trascrisse né anche quel denaro ri-

tratto dieci giorni prima dal Banco di

S. Eligio nella somma di due. 604. a. (1) .

Formata questa informe nota , non pen

sava alla spedizione del preambolo: se

guitò ad esigere danaro, e non prima

del dì 34. Dicembre , ed una semplice

sua orrettizia petizione , nello stesso dì

videsi spedito il decreto di preambolo

senza la chiesta clausola cum vincaUs ,

conditionibus , &•subjittutionibus s tut

to uniforme alla petizione come se il

Padre gli avesse lasciata l'eredità tutta

libera senza alcun peso, o vincolo : solo

ebbe premura di ricevere 1' eredità col

benefìzio della legge , e dell' Inventario :

ove egli si espresse con quelle parole

della

(1) Vedi sopra il num. IX. della

presente Scrittura .

(2) Vedi sopra Io stesso num. Vili.



Si

della petizione , Intendens comparens

accipere baereditatem cum beneficio le*

gis , £• inventarli , ac declarari facere

baeredem dicli qu. eius Patris . recur*

rit ad eamdem M. C. V. (i). Ottenuto

il preambolo nella maniera divisata, si

fa stendere 1' atto dell' adizione dell' ere

dità nel dì 30. Gennaio del 1641. E

quel ch' è stranissima cosa , fifa inserire

da Notar Matteo de Grifi nelP atto della

suddetta adizione quell' informe nota,

formata già due meli prima ,0 sia fin

dal dì 30. Novembre del 1640. dal solo

Etede , e questa nota sì informe vuoisi

come un Inventario solenne dell' eredi

tà di Giulio Rummo . Or eccovi la do

losa condotta dell' erede ; s' immischia

nel1' eredità : indi egli solo fa l' inven

tario : poi si spedisce il preambolo ; suc

cede finalmente l'atto dell' adizione , e

vi s' inserisce 1' Inventario informe,

fatto due mesi prima . In niun di questi

atti v' intervengono gì' interessati : in

niuno si citano: non ci è sottoscrizione

dell'erede, non ci è giuramento: po

trà adunque una tal condotta sì frau

dolente e dolosa giovare all' erede, per

D 5 nuo-

(1) Vedi sopra la nota del ». IX.

■
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nuocere unicamente alle persone sosti

tuite? Potrà 1' Inventario intempestiva

mente fatto dal solo erede, che seppe

occultare il più prezioso , come solen

ne , e legittimo riputarsi? E finalmente

potrà T erede, o chi à da lui causa

pretendere di non soggiacere a tutti i

pesi ereditarj , ove non che colpa lata ,

ma dolo manifesto vi siano concorsi in

un affare, che tocca l'altrui pregiudi,

zio ? Or se niuno scusa l' ignoranza del

dritto (i) , ed in alcuni casi appe

na si scusano i Rustici come abbandonati

all'aratro, edi Soldati su quell'avviso :

Arma ete nim magis quam iuta /ciré

milite* (a): potrà mai questa ignoran

za aver luogo in un profeslbre del drit

to ? EX EO IPSO , tono parole del rap

portato Testo , quad Inventarium ficun-

dum formai» praeseutis constitutionss

nonficerint , ET HAEREDESese otnai,

modo intelligantur, ETDEBITIS FIAE-

REDITARUSIN SOLIDUMTENEAN.

TUR . Sicché un tale Inventario quan

tunque come prodotto dall'erede faccia

piena

(i) L. la. C. deiur., & fa#. igao-

rantia .

(a) L. uh. C. in princ. de tur. de*

lib. I. 3. de test. mil.



piena prova rispetto all' esistenza dei

beni in quello descritti , come indubi

tatamente beni dell' eredità del defunto,

pur nondimeno rispetto all'erede istesso

è invalido e nullo , e come se fatto non

fosse : dimanierachè se 1' eredità fosse

gravata ultra vires , o ultra meusuram ,

al dir di Giustiniano , è tenuto V erede

alla totale soddisfazione , né può detrar

re o dai Legatari la falcidia; o dai Fi-

decommissarj la Trebellianica (i). Or

se , come di sopra si è fondato , l' erede

che dee restituire o tutta, o parte dell'

eredità , rimane colla qualità di erede,

ed ove non divida col legittimo Inventa

rio i beni proprj da quelli dell' eredità ,

JN SOLIDUM è tenuto a tutti i pesi

ereditar] senz' alcuna detrazione sa) , ne

seguita necessariamente, che se France

sco Rummo non fece quel che doveva

fare, non iòlo non gli assiste il benefi

zio della legge, che anzi per questa di

sposizione della stessa legge in dolo etti

videtur, e com' erede universale non

D 6 se-

(i) L. ult. C. de Iur. delib. , e Nov.

1, Cap. a.

(a) Vedi la stessa L. ult. de Iure

deli ber.
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solamente egli solo è tenuto a tutti i

debiti ereditarj , per aver confusa la

propria coli1 eredità paterna , ma com'

erede doloso i e fraudolente presta agl'

Interessati altre legittime armi , ed azio

ni , ed eccezioni sì per rifarsi del dan

no , che per difendersi dall'altrui pre

tensioni (i).

XXXiX. Se abbiamo finora dimo

strato più che bisogno non era , che il

solo Francesco Rummo , e per lui la

Congregazione dell'Oratorio è tenuta a

tutti i pesi ereditar) sì per la testamen

taria disposizione di Giulio Rummo , co

me per la dolosa condotta dello stesso

Francesco nell' immischiarsi nell' eredi

tà , nel non formare il legittimo Live»-

tarlo > ed in tutto il restante della sua

condotta in pregiudizio dei chiamati alla

particolare fidecommissa sostituzione.• ri

mane in ultimo luogo il dimostrare ,

che ove la fin qui divisata condotta di

Francesco non fosse sì apertamente frau

dolente , e dolosa , e 1' Inventario fosse

più che legittimo , e solenne ; ciò

non

(i) Vedi il tit. dei D. e del C.

de Iure deìib.y de baered. instit., de

except, doi. &c.

'

i
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non ostante per la premessa da costui

fatta per titolo di dote dell' intera meià

del? eredità a prò di D. Teresa 'ovino

sua nipote, in ni un conto si potrà pre

tendere , che doveva questa , e per ci

soie! i suoi discendenti ad alcun peso

ereditario di Giulio Rumtno soggiacere

giammai. Fa qui d' uopo ricordare, che

D. Francesco Rumtno volendo ingenti

lire pernozze , pensò di collocare l'uni-

ca sua nipote, ed erede coll' 111. I).

Carlo Lagni del Sedile Capuano. Inter

venne pur egli nei capiroli matrimoniali,

ove volle per contemplazione di un tal

-matrimonio , e per adempire ai patti

coi quali fi era trattato , e concbiujb ,

assegnare in dote , e per le doti di Te

resa lovino 1' INTERA MtTA' dell'

eredità di Giulio Rummo , la quale spet

tava alla medesima anche in vigore del

la sostituzione- e sebbene Giulio aveva

disposto di aver luogo la predetta so

stituzione nel caso , che Francesco tno

rine senza figli ; pur nondimeno dichia

rò, che la detta INTIERA metà debba

pervenire alla suddetta Teresa , e per

lei allo Sposo , non ostante che esso Fran

cesco venisse a morte con qualfivoglia

numero di figli maschi, e femmine :

dichiarò inoltre per maggior dilucida-

Mone ,
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zione , che i beni rimasti nels eredità

di Giulio erano quelli contenuti nell'

INVENTARIO , che ci volle, che si

fosse inserito : finalmente soggiugne ,

che per maggior cautela, & quattnus

foste necessario promette la dimensione ,

ed evizione della detta metà dell' ere

dità per luì , come sopra , donata da

se , e da chi avesse causa da lui tan

tum , e non altrimenti.

XL. Si ponga mente, che France

sco Rummo ove assegna in dote la me

ra dell' eredità di Giulio a Teresa Iovi-

no sua nipote , e per essa allo sposo D.

Carlo Lagni fa uso maisempre di un

ampia espressione così: dà, cede , ed as.

segna al detto Sig, D. Carlo V INTE

RA META" dell'eredità , beni , effetti,

e ragioni qualfivogliano del q. Sig. Giu

lio , e più avanti : fi contenta , che la

detta INTIERA metà della detta ere

dità del detto q. Sig. Giulio suo padre

debba pervenire a benefizio della detta

Sig. Teresa sua nipote; ed in altro luo-

go: & in prue ambula bora mortis, e

per due ore avanti dona per titolo di

donazione irrevocabile tra' vivi , cede ,

e renunzia alla detta Sig. Teresa pre

sente , ed accettante per se ,/ùoi eredi ,

e succejsori qualfifiano la detta INTIE-
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RA metà della detta eredità del detto

q. Sig. Giulio . Sicché Francesco Rum-

tuo quante volte fa egli parola di ciò

che egli dà, ed assegna in dote, tante

volte dà ad intendere , che glie ne asse

gna appunto la metà INTIERA. Per

dar poi a divedere qual sia questa IN

TIERA metà , il manifesta con quelle

solenni parole : DICHIARANDO PER

MAGGIOR DILUCIDAZIONE, che i

beni rimafli ueII' eredità di Giulio era

no quelli contenuti NELL' INVENTA*

RIO, che li disse INSERATUR . Or sic

come non si fece qui menzione alcuna

di pesi , o debiti ereditar) , ma si disse

assolutamente metà INTIERA di quei

beni neil' Inventario descritti , così ne

seguita necessariamente , che lo stesso

Francesco Rumtno come interpetre della

volontà di suo padre , perchè conobbe

che la metà gravata doveva libera per

venire a Teresa loviiio , a prò di cui

erasi la sostituzione verisicata, perciò

assegnandole la stessa metà in dote , dis

se sempre META' INTIERA , ne di-

notò gli effetti descritti nell' Inventa

rio , e non fece affatto parola , come , se

altrimenti avesse opinato , di necessità do

veva fare , né dei pefi ereditarj , o di

già da lui soddisfatti, o che ei doveva

ancor
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ancor soddisfare , o dei Legati ; alla cui

soddisfazione egli solo come ecede uni

versale di suo Padre coll' immischiarsi

coll' eredità, si conobbe debitore.

XLI. Ed invero D. Carlo Lagni ,

se condiscese ad un matrimonio sì di

suguale , vi fu certamente indotto , non

che da una sì chiara promesta di aver

sicura la META' INTIERA dell' eredi

tà di Giulio , che nei capitoli matrimo

niali gli fu descritta senza specisicarglisi

alcun debito , o peso ; ma eziandio dalla

fiducia di dover finalmente fare il con

siderevole acquisto di tutta 1' eredità di

Francesco , di cui Teresa Iovino sua fu

tura, sposa era riguardata cornel' unica ,

e legittima erede. Or se il fondamento

di tutte le scambievoli convenzioni è

la buona fede dei contraenti , e se que

sta deesi soprattutto attendere nel con

tratto indissolubile del matrimonio , con

sagrato dalla nostra sagrosanta Religio

ne: tanto è lontano, che si possa pre

supporre , che Francesco Rummo con

avere assegnata l' INTIERA metà dell'

eredità di Giulio a D. Carlo Lagni ,

avesse inteso di comprendervi i pesi ere

ditar/ , che ei non volle affatto speci

ficate, quanto è cosa certa, ed indubi

tata , che seppur tale era la sua volontà ,
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* non gli descrisse, non potrebbe evi

tare di aver egli dolosamente operato,

di aver posto per fondamento di un con

tratto indissolubile la mala sedei e di

aver egli voluto ingannar colui , il qua

le informato dei pesi ereditar) , i quali

poi si fon fatti apparire eccessivi , non

avrebbe contratto un tal matrimonio .

Se vuol adunque ei sfuggire l'infame

nota di doloso contraente , forza è di

confessare , che Francesco non solo non

intese mai di gravare la promessa dote

dei pen, <.w -i -osi volle descrivere nei

capitoli matrimoniali, per fargli noti

all' altro contraente ; ma che eziandio

conobbe , che il padre ne aveva lui so,

lo gravato ; o che almeno come tale vol

le interpetrare la disposizione del padre ;

o che finalmente col fatto proprio , ove

ben tre volte ne aflegnò 1' INTIERA

metà allo sposo senza specificazione dei

pefi , volle farli pervenire la suddetta

metà libera , ed immune , e depurata

da qualunque peso; altrimenti non si po

trà mai comprendere , come Francesca

Rummo posta discolparsi dal dolo, e

da quella mala fede , colla quale avreb

be operato, se nel tempo istesso che

ambì il parentado con un illustre Patri

zio del Sedile Capuano , avesse costui

ia-
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involto in un orrido inganno , con mo

strargli l' Inventario depurato dai pesi ,

è con occultargliene esfettivamente i

pesi , a cui credeva farlo soggiacere .

Volle egli dichiarare PER MAGGIOR

DILUCIDAZIONE quali erano i beni

dell' eredità di Giulio , che ei disse ,

esser quelli contenuti nel!' Inventario t

è non si fè scrupolo di dichiarare quel

che più importava di fare per maggior

dilucidazione del contratto , quali erano

1 pesi della istcfta eredità . Se questo si

tacque, che non si dava— -avug «•

cere , manifesta ad evidenza , che la vo

lontà di Giulio, di cui fu interprete

Francesco suo siglio , e la stessa volon

tà di Francesco , fu di assegnare in dote

1' intera metà dell'eredità , totalmente

depurata dai pesi , come era nell' Inven

tario descritta . Ed altrimente volendosi

tutto ciò interpretare , non avrebbe D.

Carlo Lagni contratto il matrimonio,

e '1 Dottor Rummo si avrebbe unica

sententia a dichiarare , qual fabro di

cabale , qual persido ingannatore , e qual

esecrando spergiuro, hi in vero si è

con savio consiglio determinato , che sic

come la dote si assegna al marito a so

stenere i pesi del matrimonio , cosi il

marito si reputa qual compratore del

la
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la dote ; i pesi appunto del ntatri-

monio avendo luogo di prezzo : il ma-

nifesta il Giureconsulto Marciano con

quelle parole : £hiod si IN DOTEM de-

derit , yENDIDISSE in hoc cast retfe

videtur , propter onera matrimonii{i),

e '1 Giureconsulto Giuliano con quelle

altre parole : Ex pfomijsione detis nou

videtur lucrative! causa esse : sed quo-

dammodo creditor, aut EMiTOR in-

telligitur qui DOTEM petit (2) . E pa-

rimenti a tal uopo gl' Imperadoii Va

leria no , e Qallieno cosi rescrissero a

Celso: Nominibus in DOTEM datis ,

quatuvis nee deligatio praeceferit ,

uec litis contestatio subsecuta fit ; uti-

lem tamen marito aftionem ad SjMV,

LITUDINEM EIUS , £Ui *»M™

DMMEairr Aari oj>""\" £"¥ "-"T'"

ptum est (3).Iiche cosl eslendo ; e do-

vendosi D. Carlo Lagni riputare come

fe comprato avesle la meta dell' erediti

da D. Francesco Rummo promissore ; ed

i pesi del matrimonio , e diun matri-

monio

(i) L. 8. §. 13. D. quib.mod.pign.

vel bypot. solvitur .

(1) L 19. D. de oblig.,& action.

(3) L. a. C. de obligat. , &- aflionib.

"
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monio cotanto disuguale , contenente

una intrinseca causa sì onerosa , essendo

in luogo di prezzo -, ne seguita neces

sariamente , che seppur il venditore è

tenuto ad esprimere tutto ciò,'che ptio-

te il compratore ritardare dal contrat

to (i) , D. Fraucejco Rummo , il quale

era consapevole dei pesi , e debiti ere

ditar) , promise 1' INTERA metà dell'

eredità , non fatta alcuna menzione dei

pesi i o libera di sua volontà volle tra

sferirla , o volle assolutamente inganna-

te D. Cario Lagni, il quale alias no»

contraxifset , ove fosse stato di tai pesi

legittimamente informato . E seppur egli

à voluto ingannare, è tenuto di dolo.

* sarà come tale condannato , e chi à

da lui «^p, . sti indemnitatem^ ed al

tantu ->— -

XLII. L' azione ui uoio, come à

luogo negli altri contratti , così pari

menti nella vendita dell' eredità (*) . Or

siccome pari fono i termini della ven

dica dell' eredità colla promessa di quella

fatta

(i) Vedi GUSMAN de evia. q.13.

num. 131.

(2) Gloss. L. I. C. de eviti, ver/.

in fingult s .

»*- .
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fatta per V onerosa causa di dote : così

quantunque il venditore dell' eredità non

sia tenuto all' evizione dei corpi , per

chè s' infende venduto il diritto eredi

tario coi suoi pesi (i) : pur nondimeno

ciò soltanto si dee ammettere, quante

volte nuovi pesi sono insorti , che igno

rava il venditore ; ma se questi espres

se i corpi ereditar; , come si praticò nel

caso nostro , per relazione all' Inventa-

rio , in cui i beni furono descritti (2) ,

ed aveva inoltre la scienza dei pesi , e

non gli volle esprimere, in tal caso è

senza fallo tenuto di dolo : dappoichè

sebbene siasi determinato nella L. fi no-

men del Titolo dei Digesti de baered.

vel aft. vendit., che il venditore del

credito non sia ad altro tenuto , che a

far vero il debitore , siccome il vendi

tore dell'eredità non sia ad altro obbli

gato , che a dimostrare essere lui ere

de (3); ciò non ostante, se il vendite»

re

(1) L. 1. C. de evie?.

(i) URSILL. ad Affliss. decis. 81.

CASTILL. lib. 4. controverf. Cap. 42.

num. 61. e 107.

(3) L. cum haereditas D. de bat-

red. vel aft. vend.

'
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te del credito avendo la scienza, che

il debitore non possa pagare, e non 1'

abbia espresso nel contratto di vendita ,

è tenuto di dolo (i), dovendosi dichia

rare la regola : Qui cum alio contrasti t ,

vel est, vel debut effe non ignarus con-

ditionìt eius (*), aver luogo rispetto

alla condizione del contraente , non del

la qualità della cosa : e non tal quale

dee essere la notizia della qualità della

cosa, ma si richiede, che ella sia spe

ciale , dimanierachè non può né anche

giovare al venditore della cosa , o al

promissore della dote , di avere general

mente dinotati i pesi senza l' individua

specisicazione dei medesimi . Così Ulpia-

no in rapportando il sentimento del

Giureconsulto Giuliano : Item Iulianus ,

datumsolere a venditore praestari, etili»

in buì'usmodì specie ostendit , fi, cum

venditor sciret , fundum pluribus mtt-

nicipiis legata debere,, in tabula quidem

tonscrìpj'erit uni municipio deberi,verum

postea legem confignaverit ,fi qua tribù-

forum , aut vestigalis , ìndicTtonisve quid

nomine,aut ad viae collationem praestare

opor-

(i) Vedi Reg. Capece Galeota lib,

i. controvers, 32. ». 6j.

(a) L. ip. D. de rtg- tur.



vportet , id EMPTOREM dare, sacere ,

praestareque oportere : ex empto eum te-

neri , quafi decepijset evitarmi ,quae seu-

tentia vera est(i).Per la qual cosaD.Fnz»-

eesco Rummo doveva senza alcun fallo e-

sp rimere le quantità dovute ai creditori

ereditarj ; e se ciò non fece , non po

trà mai essere iscusato dell'azione di do

lo. Or una tale azione è operativa con-

tro il promissore della metà dell'eredità

ad id , quod interest (2) . Ed è tanto

più operativa, quanto è certo, ch«

una volta promessa la cosa anche dall'

estraneo con la qualità dotale , rended

immutabile una tal qualità (3) . Quindi

è , che chiunque à causa da D. Fran

cesco , dee essere non solo escluso dal

preteso compenso per causa delle quan-

rità pagate in soddisfazione dei pesi ere

ditarj , ma eziandio da ogni altra qua

lunque contribuzione dei pesi non an

cora soddisfatti, sì perchè tutto ciò dee

aver luogo in vii tu della promessa dell'

IN-

(1) £. 13. $. cj. D. de aclion. emt.

iy vend. Vedi anche il Testo nella L.

30. D. eod.

(2) L. arbitrio B. de dot.

(3) L. ao. D. de pati, dotai.
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INTERA META' dell' eredità per causa

onerosa, o sia per titolo di dote , e per

contemplazione di un matrimonio , che

doveva compensare la gran disparità dei

datali ; e sì anche perchè , per 1- ine-

scusabile dolo , che avrebbe commeslb

il promissore della dote : perciò i suoi

eredi sono obbligati al tantundem (i).

E seppur i RR. PP. dell' Oratorio non

usano pietà verso il loro Benefattore , con

farlo credere maligno verso il suo sangue ,

o almeno ingannatore, e fraudolento

ov' ogli è certa la conclusione del dritto ,

che gli eredi del Rummo sono tenuti

al tantundem , ne seguita , che vai per

essi la stessa conclusione del testo : dolo

faeit , qui petit quod est restitutu-

rus (a) .

XLIII. Inoltre si ponga mente , che

Francesco nei capitoli matrimoniali non

solo promise 1' intiera metà dell' eredi

tà colla descrizione dei corpi , non ispe-

cisicati i pesi , ma eziandio promise la

EVIZIONE da se stesso , e da coloro ,

che

(i) Vedi L. a. , e tutto- il Titolo

^ dei Digesti de dolo malo .

(a) L fi socer §. Luciut D. sol.

matrim.
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che avessero causa da lui solamente . Oc

i corpi assegnati in dote essendo relativi

all' Inventario , non solo D. Francesco

da se steslò , ma pur anche per legai

disposizione (i) da chi à la causa da

Giulio Rumtno autore universale di lui ,

sarebbe tenuto all' evizione in caso di

molestia da inferirsi così da se stesso ,

come dai creditori paterni sopra i beni

promessi in dote; e per conseguenza gli

eredi di Francesco non possono agire

per le quantità pagate ai creditori , anzi

rimangono esclusi dall' eccezione del do

lo , riputandosi come una sola persona

l'erede, e'1 desunto; tanto più che la

evizione è stata espressamente promessa

dallo stesso D Francesco promissore della

dote . e da chiunque abbia da lui causa .

XLIV. I pesi ereditar) in tempo

della promessa nei capitoli matrimoniali

in parte erano estinti , ed in parte tut

tavia efistevano . Or essendo in tale stato

le cos.' , doveva Francesco senza alcun

Tom. xxxvi. E fallo

(i) BALD nella L si servus sul

num. \. in i. oppofit. D. de cond.furt.

e PAOL. DI CASTRO nella L. stipw

latio ista D. de verb, obligat. BOtR.

decis. 6-j. ». 4 a %.

 

: V)i.i.«^^; iJ*. -";_■■•■



salso dichiarare quali erano i pesi da

Jui estinti, quali erano g\\ efistenti; ma

se in luogo di far questa sì necessaria

dichiarazione , promise l' INTIERA me

tà dell' eredità per le doti di Terese

lua nipote, e descrisse solo quali erano

i beni ereditarj per rapporto all' Inven

tario , e ne promise parimenti l'evizio

ne, senza mai descrivere/'/»^, o estin-

ti , o efistenti; non merita egli certa

mente in questa condotta almeno quell'

infame nota di doloso contraente : dap

poiché manifesta egli la sua volontà qual

sia stata , di trasferire alla sua nipote

non già colla metà dell'eredità il drit

to ereditario, ma soltanto colla metà

dell' eredità , la metà dei beni eredita

ri, conteniiti nel)' Inventario , che si

disse inferatur PER MAGGIOR D 'LU

CIDAZIONE del contratto, o sia di ciò

a cui egli concorreva colla sua volontà ,

ed intendeva obbligarsi', e non già la

metà dei pesi , che egli né enunciò, né

descrisse ; e di cui non fi fece affatto

affatto parola alcuna, appunto perchè

egli in tempo di quel sagrosanto ed in

dissolubile contratto non intese mai gra

varne la causa pur troppo onerosa di

dote. Altrimenti a che occultare i pesi

esistenti r A che occultare gli estinti?

A che
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A che nei capitoli matrimoniali ben tre

vplte far parola di metà di eredità , e

ben tre volte prometterne Francesco la

INTIERA metà? Anzi a che si vuol

espreslamente dichiarare PER MAG

GIOR DILUCIDAZIONE qualsia que

sta intiera metà dell'eredità, qual era

appunto quella dei beni nell'Inventario

descritti ? Niuna parola dei pesi eredi-

tarj o estinti , o esistenti ; niuna dei Ie-

gati soddisfatti , o da soddisfarsi ; niun*

in somma che facesse consapevole il con-

traente Sposo di contribuzione dei pesi ,

o di diminuzione di quella, che gli fu

solennemente, e triplicate volte promessa,

INTIERA metà dei beni inventariati .

Il dirsi INTIERA metà di eredità , e

di BENI non ispecisicato alcun peso, la

sola metà dei beni descritti comprende

senza diminuzione alcuna . La voce IN

TEGRA risveglia l'idea di acquisto pie

no iure (i) , di acquisto senza diminu

zione (a) , e di acquisto senza ipoteca (3) ;

E a e vie

(1) ALEX. cons. 208. » 4. vol. a.

(a) PEREGR. de fideictm. art. 3.

». 90 , MERLIN- controv. 29. ». 44.

(3) ALEX- confil. ao<?. num. 1. v.

L. ex praedih C. de eviti. ,& L.eùam

D. de solut.

s
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e vie piu ove alia promesTa dell' IN-

TIERA meta , fiavi aggiunta la promes-

i'a dell'evizione . L' effetto adunque del.

la voce INTEGRA dee senza fallo pro.

durre i sopra narrati effetci ; ed e cio

tanto vero, che nonsologli stesssi effettj

produce , se (la aggiunta a cosa parti,

colare , o ad una obbligazione , checon_

tenga una cosa certa , e determinata

come nel casci nostro , che e relaciva alia'

metà dei BENI descritti gia nell' In-

ventacio: ma ezinndio, se sia aggiunta

al dritto uiiiverfale, o sia alia promesTa

al dritto ereditario, ed all' eredita sem-

plicemente senza rapporto agli specifi-.

cati beni . Cade petcio qui acconcio il

rapportare su tale argotnento il famoso

Testo di SCEVOLA (i). Eccone le pa

role ; Pater filio , & filia baeredibus

inftitutis , cum fingulis certa praedin ,

$* cakndaria preelegajfet , ltd cav'it ;

A TE AUTEM.fili cbariftme ,( peso),

quaccumque Ugavir, proestari V!>li . Et

ji quid eveuerit aeris alieni ,ft quod in

tempus quo mutuo acceperam , & debue-

ro , a te filvi volo : ut quod forori tuae

reliqui , INTEGRUM ad earn pertinent :,

quae"-

.1 l ' . — ■ ■ — --

(i) Nella r.'tJV $. 3. D. de legat. 3^
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quaefitum est, au quoii ex quacum

que causa debuit pater, a filio fi

praestandum ? Respondit , possefiliam e-c

fideicommìjso conjèqui , ut L-varetur ,

quo magis INTEGRUM, quod Testator

dedidiffit , ad eam perveniffit . Aveva

adunque il Padre istituiti eredi il siglio,

e la siglia; obbligò il prime alla presta•

zione ilei legati , e del debito contratto

per cagion di mutuo solamente , e sog

giunse il perchè con quelle parole , ut

quod sorori tuae reliqui, ISTEGRUM

ad eam perveniat . Or in rali circostan

ze pare», che fosse la siglia rilevata

soltanto dal peso dei legati , e del de-

bito paterno solamente ex causa mutui ;

e pure il Giureconsulto Scevola fondan

dosi unicamente sulla voce INTEGRUM,

rispose , che doveva anche essere rile

vata la siglia per tutti gli altri debiti

paterni, per qualunque altra causa do«

vuti dal Padre , per la ragione che sog-

giugne, quo magìs INTEGRUM quod

Testator dedifet , ad eam perveuijset .

Or se per verisic?rsi il caso, che per

venga alla siglia col prelegato la metà

dell' eredità INTIERA, il siglio , il qua

le è gravato dal Testatore a pagare il

debito contratto ex causa mutui , dee

essere parimenti tenuto agli altri debiti

E 3 eie-

S
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ereditar) da qualunque altra causa de-

rivanti : che si dovrà dire nel caso no-

Uro , ove il promistore della dorè volle

che L'INTIERA metà dell'eredità, e

dei beni da lui dinotati coll' Inventario,

pervenga allo sposo , senza far menzio

ne dei pesi da lui in tempo di una tal

promessa estinti, o esistenti ? Oggi pre

tendono i RR. PP. dell' Oratorio com

penso per i pesi estinti; ma come faran

verisicare la promessa di Francesco , che

la metà dell'eredità , o sia dei beni in

ventariati pervenga INTIERA allo spo

so ? Si tratta di una promessa fatta non

per causa lucrativa , ma onerosa : per

contemplazione di un contratto indisso

lubile, elevato a ragione di Sagramcn-

to, ove dee trionfare la buona fede/ «

-finalmente per un matrimonio sì disu

guale , che non potea altrimenti conci

liarsi, che colla speranza della succes

sione all'eredità- di Francesco, o alme

no coll' effettiva promessa libera dell'

INTIERA metà dell' eredità , e dei be

ni ereditarj di Giulio ; senza farsi paro

la , come affatto alcuna non se ne fece

mai , o di pesi ,o di debiti , o di legati ,

o estinti , o esistenti , o di alcuna co.

mecche menoma contribuzione . E se

inoltre quantunque l' erede dai legati

de-

 

.
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detrae la falcidia , e dai sidecommmi 1*

Trebellianica (i) ; pur nondimeno, le

abbia promesso l' erede di restituire /' in

tiera eredità , o di soddisfare gl' IN

TIERI legati , in tal caso non può de

durre né J'una quarta, né l'alera (2):

e se di vanraggio il marito, che à pro

messa la restituzione dell' INTIERA do

te , non può ritenere le quantità , che

gli siano dallo statuto assegnate; e se

finalmente tal sia la forza della voce

INTIERA , che tutti i sopraccennati

effetti produce; non si sa immaginare ,

come nelle circostanze di un sì gravo-

so contratto , qual' è il matrimonio , ed

in tutte le altre divisate circostanze *

colle quali fu conciliato, e conchiuso *

senza notabile offesa della giustizia na

turale , e civile, e senza sacrilego vio

lamento della Religionei si possa oggi

francamente pretendere , che una tal

voce sì legale, e solenne, autorizzata

da altre particolari circostanze, non deb

ba avere quell' essicacia , che il senso

E 4. co-

■ ' 1 i " 1

(1) Vedi Tit. ad l. Falc. , & ad

Trebell.

(a) GRAZIAN. diseept. Cap. to'*.

num. io.
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comune , h buona fede , e la Religione

del trattato richiede .

XLV. Deesi in ultimo luogo consi

derare • che Francesco Rumtno a pie dei

Capitoli matrimoniali così sottoscrisse:

lo Francesco Rummo prometto servata

la forma del Testamento fatto dal qu.

Giulio Rummo mio padre , ed avo , ut

supra della detta Signora Teresa mia

nipote , e sua respective , benché faccia

figli , ut supra . Su di ciò fondano i PP.

la loro ragione . Dicono essi , che 1' ere

dità di Francesco promissore non è ad

altro tenuta, che alla prestazione della

metà dell' eredità , servata la forma del

Testamento di Giulio, a cui si riferisce ,

ed in vigore della sostituzione dallo

.stesso Giulio ordinata.. Or se il nome

.di eredità comprendei e debiti, e pesi,

.con questi volle tramandarla Francesco ,

cv' egli ebbe relazione al Testamento del

Padre . Ma lasciando stare , che Giulio

Volle disporre diversamente daìl' idea

dei PP. , come si dimostrò a suo luogo ,

e fermandoci soltanto al tenore delia

sottoscrizione di Francesco , si rifletta ,

•che non può reggere, che Francisco

coli' aver promesso in dote la merà dell'

eredità, non abbia alera cosa operaio,

se non che di voler adempire la volontà

di



di Giulio suo Padre : imperciocché il

contrario apparisce dalle seguenti ragio

ni . Primo , perchè in viriù della sosti

tuzione non era ienuto Francesco ridur

re in istipulazione questa metà, ma sol-

tanto restituirla dopo la sua morte , po-

stochè non lasciasse figli; e pure quella

promise ancorché lasciasse qual/tjia «a-

mero di figli maschi , e femmine . Se

condo promise 1' evizione da se, e da

coloro, che anno da lui causa. In ter,

•zo luogo in vigere della sostituzione pa

terna .secondo l'idea dei PP. sembrava ,

che ei non fosse tenuto a promettere /'

intiera metà dell' eredità , che vale lo

stesso come se 1' avesse promesso senza

alcuna diminuzione, o ipoteca, come sii

è di sopra dimostrato ■ Inoltre non avreb

be occultati i debiti , e pesi ; non avreb

be voluto, che s'inferisse l'Inventario,

.per dar nota dei foli beni senza i peli

ereditar): ma avrebbe sì gli uni ,,elle,

gli altri nella debita forma specisicati ^

Né vale il dire, che abbia dettct nella

sottoscrizione , servata lasorma del 7V-

jlamento ài Giulio-, dappoiché soggiu-

gne immediatamente a quelle parole,

-ed in fine della sottoscrizione , UT SU*

PRA: la quale dizione è reJgpiva ai ca

pitoli matrimoniali, è con/crma tutttj

E 5 ciò,

S
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ciò, che in quelli condensi. Di qui

ne avviene , che .se si volesse trarre am

biguità da una sì fatta sottoscrizione con-

tro a ciò che espressamente, e con chia

rezza è spiegato nei capitoli matrimo

niali, verrebbe in tal caso a fornirsi il

promissore , o sia il venditore della dote

della vergognosa nota di dolo : do luni

malia» ( sono parole del Testo ) a fi

abeQ'e praeftare venditor dehet , qui non

tantum in eo est, qui fallendi causa

obscure loquitur , fed etiam qui in

sidiose , <£, obscure difftmulat (i). Ma

dall' altra parte , dov' è , che D. France

sco con quella sottoscrizione abbia volu

to oscuramente parlare , e contradirsi a

ciò che aveva nei capitoli espreflo , sep

pur egli e parlando del testamento di

Giulio , e del suo nuovo obbligo a' ca

pitoli si riferisce con quelle parole a*

foli capitoli relative , ut supra ? E cer-.

tamente Francesco intanto disse servata

lasorma del Testamento di Giulio ut su-

pra , riferendosi già ai capitoli , e sog

giunse , benehi faccia figli , ut supra,

riferendosi parimenti agli stessi capitoli j

in

—-— i i— 1 1 » ii „

(i) L. ea quite commendanti £.j7»-

D. de contribenda tmpt. .;
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in quanto che col Testamento paterno

era D. Teresa chiamata colle altre alla

particolar sostituzione della sola metà

dell' eredità , e che nell'altra metà non

dovesse recar molestia a Francesco per

qualunque causa; e che la sostituzione

si riputasse come fatta a prò di D. 7V-

resa , purché sopravvivesse : impercioc

ché lei morta . sono chiamati alla stessa

metà i suoi figli ; quindi è , che questo

soltanto potè operare la relazione al Te

stamento , cioè, che sopra l'altra metà

niuna molestia s' inferisse a D. France

sco , come è disposto nel Testamento di

Giulio ; e che la promessa della prcdet-

ta metà s' intendesse fatta , ove fosse D.

Teresa superstite a~D. Francesco ; im

perciocché per l'opposto non volle D-

Francesco promettere senza alcuna re

lazione al Testamento di Giulio , su quell'

avviso, acciocché i figli di D. Teresa

contro la sua intenzione non potessero

come sostituiti ex propria persona di-

mandare la metà, e l'altra metà come

eredi della lor madre per la promessa

loro fatta nei capitoli matrimoniali : di-

manierachè la relazione al Testamento

dee prendersi in tal guisa . che si osser

vino tanto le cose disposte nel Testa

mento, e non espresse nei capitoli , quan-

E <J to

r
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to le cose promcsse nei capitoli > oltre

le cose difposte nei Testamento (i) , av-

vertendosi dai nostri Dottori nei cast so-

migliariti , quod relatio nun fit quoad

express's (i), nee ad ea , ex quibus in-

ducer-etur contradiilio inter scripturam

r-eferentem , & illam , ad quam fit re-

latio (3) . Sicche essendosi trai contraenti

assolutamente trattato, che con rirolo

di dote pervcnga a D. Carlo Lagih L'

INTIERA meta dell' eredita , o iia dei

beni di Gin Ho, nell' Inventario descric-

ti 1 senia ingiungerlisi alcun peso , e per-

ci6 sens' alcuna diminuzione , e libers

da ogiii cohrribuzione si dei pe(i > o le*

gati estinri tempore contraSus , il quale

deed unicainente attendcre (+) , o che

si

— -< ■' —■

(1) Vedi DEC. confil. 11. 0. \#.

(2) Vedi DEC. confil. 11. n. 1+.,

ALEX. lib. 7. confil. 17. n. 5. per Te- ,

xtum in L. Si per praetorem §. delude

D. ex quibus caujis vtaior.

(3) Ex Gloss, in L. Si ibidem D.

de iurisd. otnn. Jud. , MARESCOTT.

lib. 2. resolut. aj. u. 18., GABRIELL.

de clausul. conclus. p..«. -8. , & 10.

(4) L. Ratiliu , & L. in L. D. de

contrab. emj>t.
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si dovevano tuttavia soddisfare; ne se

guita necessariamente , che O. Francesco

Rummo , siccome colla sopraccennata le*

gale interpretazione viene da noi volenti e-

ri discolpato di avere nascosto tra la cali

gini , e le smbiguitàquel dolo malo , che

benigno interpetre non dee preiuppoire ,

ove altronde si manifesti la di lui verace

intenzione : così , se l' INTIERA metà

dei beni relativi all' Inventario , volle>

promettere hi dote ; sj non ispecisicò

alcun debito , o pelo ; se non volle con

ciò ritardare D Carlo Lagni dal con

tratto; e se pur eg^i seppe con tal uni

co mezzo pervenire ad un sì ciliare,

ed illustre parentado : tanto è lontano ,

che diversa da quanto si è detto, deb

ba oggi reputarli la sua volontà ; che

anzi , seppur egli fosse trai viventi , sa

rebbe da forte maraviglia sorpreso , co

me la sua verace intenzione siasi pro

curata involgere in tanti dubbj , ed an

fratti; anzi per avventura non ricono

scerebbe per suo quel Testamento fatto

di notte tempo , in camera dei PP. dell'

Oratorio ; ed oh quali altre cose ci mani

festerebbe ! Direbbe senza alcun fallo

Je promesse , che ei fece a voce a D.

Carlo Lagni di tutta la sua ereditài per

indurlo .alle nozze colla nipote. Q^reb,

f
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be, che questa sia stata sempre la sua

volontà, come la più regolare, né pro-

duttiva di astio, o livore. Direbbe in

qual maniera gli fu carpita quella di

sposizione testamentaria , seppur è sua.

Non soffrirebbe , che di lui si dicesse ,

che egli anche nei capitoli matrimoniali

avesse dolosamente operato .• anzi si da

rebbe in colpa dell' informe Inventaria

da lui satto della roba paterna , con aver

occultato il più prezioso tra gioie , ar

gento, e tutto il contante. E che al-

rro non direbbe ? Ma se Francesco Rum-

tno è già morto , i Supremi Senatori

del S. C. col loro acume ancor ne ascol

tano le voci; e sono pur essi i fedeli

interpetri della sua volontà , e con tal

mezzo nelle loro sentenze i già defunti

favellano.

XLVI. Si attende adunque dal ST.

C. la sospirata decisione, che la metà

dell' eredità di Giulio Rummo , la qua

le spetta alla casa Lagni così in virtù

della sostituzione dello stesso Giulio ,

come della promessa da D. Francesco

Rummo fatta nei capitoli matrimoniali ,

siasi non solo con titolo particolare tra

mandata da Giulio , ma eziandio INTIE

RA , e senza alcun peso siasi poi da Fran*

reset di buona fede trasferir* con titolo

ene-
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oneroso di dote , e pet contemplazione

di un matrimonio cotanto disuguale : e

per conseguenza la cala Lagni non solo

non è tenuta a compensare la metà dei

pesi ereditar) estinti , o i Legati , che

erano già soddisfatti tempore contraéius ,

ma non è tenuta né tampoco alla con*

tribuzione della metà di tutti gli altri

pesi ereditar) , o legati , che rimaneva

no a soddisfarsi dopo i capitoli matrimo.

niali. Da una tal decisione si rende age.

vole lo scioglimento degli articoli riser

vati, e compresi nel primo, secondo,

terzo, e settimo capo della Convenzio

ne , perchè da nei si è stimato , per non

inviluppare le cose , qui esaminare sol

tanto , come un punto generale, il già

discusso articolo ; per raccorre poi se

paratamente in un foglio le tante pro

mosse vicendevoli azioni da quello di

pendenti , con aggiugnervi a ciaschedu

na brevissime , e poche riflessioni .

1 . . \

CA-



CAPO I I.

Nel quale si dee esaminare secon

do il quinto Capo della Conven

zione, se D. Francesco Rummo

era tenuto per la metà del ca

pitale una coli' interesse dovuto

da Diego Pascale . per aver egli

trascurato di esigerlo in tempo,

che era solvente; ovvero l'ere

dità di D. Francesco sia tenuta

alla sola metà di quel che si pre

sume} e si giustifica aver esatto,

cogT interessi legali a die morti/

di' D. Francesco.

XLV1I. T ' Altro punto importante ,

JL/ di cui nella convenzione

trai PP. dell'Oratorio, e D. Carlo La.

gnt si riserbò la decisione al S. C , fa

il vedersi , se 1' erediià di Francesco

sode tenuta alla metà del capitale , una

-, . coli'
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coll' interesse dovuto da Diego Pascale .

Prima di venirsi alla convenzione pre

tendeva D Carla Lagni , che 1' erediti

di Francesco era tenuta alla metà del

capitale coi suoi decorsi, per aver tra-

I curato Francesco di farne 1' esazione a

tempo debito : I RR. PP. negavano di

esser tenuta . Sicché si convenne . che

dato termino si fosse questo punto de

ciso dal S. C.

XLVIII. Per far giusta idea della

cosa che si tratta , è da sapersi , che

Giulio Rumtno nel 1633. die a mutuo

a Diego Pascale suo cognato ducati

11000. per sei mesi, scorsi i quali , ci-

,tra praeiudicium della liquidazione dell'

istromento, si convenne l'interesse all'

otto percento (1). Giulio nel 1640. ve

nuto a morte tra gli effetti erediiarj

lasciò parimenti questo capitale .insieme

con altri ducati 4000. di terze decorse .

Francesco Rumtno in quell' Inventario

da lui fatto in tal guisa descrisse que

sta partita.• Annui ducati 880. per ca

pitale di ducati undicimila con aliri

ducati quattromila di terze debende

da Diego Pascale in virtù d' Istromen

to

(l). Fol. 138. secundi voi.



*'4

to di compra per mano di Notar Mar-

zio de Grifi ntll' anno 1633. (1). Neil'

anno poi 1658. tal quale su da lui de-

scritta si fè presente nei capitoli matri

moniali , dappoichè si disse in quelli/*-

seratur l' Inventario , e />. Carlo Lagni

V ebbe in buona fede per liquida , e si-

cura , talchè s' indusse a sare quel ma*

trimonio ; tanto più che vide , esserglisi

promessa l'evizione. Ma questa sì consi

derevole partita di 'nientemeno che di

annui ducati 880. due anni dopo , o si»

nel 1 6(So-. , vuoisi , che sia mancata : giac

chè D. Francese» nelle liste, che difr

a conservare al Notaio Montanaro nel

suo codicilla, lasciò scritto cosi : An

nui ducati Ho, per capitale di ducati

undicimila da Diego Pascale, comeper

lftromento di Notar Marzio dei Grifi

nell'anno 1533. per partita al Banco

-di S. Giacomo , quali fi sono perfi , r

ricuperati soli ducati mille sopra il

grano a rotolo. Or qui si tratta di un

capitale di quindicimila ducati, la cui

metà spettava a Teresa lavino , e per

essolei alla Casa Lagni, così in virtù

della sostituzione ordinata da Giulia

Rum-

(1) sol. 1.7. prim, vol.

 



nummo, come della promessa fatta con-

templttiont matrimoni} da D. France-

sco , il quale nei capitoli matrimoniali .

enunciando i beni, ch' ci prometteva

in dote , ebbe relazione all' Inventario ,

Sicchè nel idj8. non dovea essere dimi

nuito questo capitale , nè dovea essere

ridotto a soli ducati mille , come due anni

dopo ei dichiarò nelle liste da lui fatte

inserire nei codicilli : altrimenti , sep-

pur egli avea la scienza di tal perdita ,

o deteriorazione in tempo dei capitoli

matrimoniali , e volle occultarla , non

potrà niuno mai iscusarlo di dolo 4' co-

me colui , il quale , come promissore

della dote, doveva senza fallo manife

stare all' altro contraente una sì consi-

derevole perdita . Ma siccome questa ,

se foiTe stata nota a D. Carlo Lagni ,

avrebbegli senza fallo impedito quel no

bile parentado-, così farà nostra cura il

dimostrare, che Francesco Rummo per

mera colpa non volle ricuperare quel

capitale a tempo debito : e non senza

dolo mali, ne volle nei capitoli matri

moniali occultarne la perdita • E per

ciò si mostrerà ragionevole, e ben fon

data P istanza del Duca Lagni , che sic

come si trova diviso tra lui , ed i PP. .

dell' Oratorio il solo capitale di ducati

3000.
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3000. full' Arrendarnento del grano a

rotolo, così debba l'eredità di France

sco risarli la metà dei ducati 12000. coi

suoi decorsi interest! a die mortis dello

stesTo Francesco .

XLIX. Diego Pascale debitore di

ducati 11000. di capitale , e due. 4000.

di terze decorse dopo la morte di Giu

lio Rummo , seguitò a vivere sino all'

anno i<Jj6\ Era egli pubblico negozian

te, talchè sino agli ultimi anni di sua

vita furono da lui immesse considerevoli

quantità di ogli , ed altri generi ; come

.apparisce dai documenti esibiti della

Dogana di questa Capitale (1). Fu egli

sino all' ultimo di sua vita Procuratore

ad exigendum del Marchese di Petrizzo

D. Di.'go Mariucola (2) . Maritò anche

nell'anno KJ46". Costanza Pascale sua

siglia, e le assegnò in dote 1S66. duca

ti (3). Tutte le sopraccennate cose ma

nifestano ad evidenza, che Diego Pa-

scale mentre visse era solvente , e non

era

(1) Vedi sol. 213., & a t. 21y.

116. e 217. a tig. e 227. secundi vol.

(1) Vedi sol. 213. a t. a 21 $., <fy

t t. scandì vol.-

(3) Ful. 196. a 205. secundi vol.
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era decotto . Visse niente meno ch,e se-

dici anni dopo la morce di Giulio. Dun-

^ue , se Francesco Rummo che era V

erode gravato , e nel tempo (KfTb ese-

cutore testamentario , non voile esigere

ne le terze decorse fino alia morte del

Padre, ne penso di ricuperare il capi-

tale, il dovd fare senza fallo per far

cosa grata a Diego Pascals suo zio ma-

terno , per usar condiscendenza verso

di lui , e per non far utile alia sosti-

tuzione . Egli siccome poteva disporre

della meta dell' eredita di Giuiio a suo

talento / cosi elTendo gravato nell'alcra

meta , era del pari renuto ad invigilar-

yi , come scno i Tutori , o gli Ammi-

nistraton" della rcba altrui . Se il Tu-

tcre non convenga i debitcri , e perci6

divengano meno idonei , egli e tenuto

del suo . E' chiaro il Testo di Paolo :

SJ Tutor, cqnstitutus , quos invenerit ,

debitor** ndn convenerit , ac per hoc mi

nus idonei efliciantur : vel iutra sex

primos menses pupillares pecunias non

collocaverit : ipse in dcbitam pecuniam ,

& in usuras eius pecuniae, quam uon

foeueravit , convenitur (i) Al Tutore,

e

(i) L I J. P^J^aJtui n-istr. , c> {trie.

Tut.
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e al Curatore è confidata la roba del pu

pillo , e del minore del pari che all' ere

de gravato è confidata la roba > che fi

dee tramandare ai futuri chiamati . Sic

ché D. Francesco Rummo erede gravato

nella metà dell' eredità , quetn invenis

àebitorem non convents , e '1 debitore

è perciò divenuto meno idoneo , e sol

vente.• sarà dunque egli convenuto in

dibitam pecuniali! .

L. Ma per avventura, qui si ripi

glia dai RR PP. dell' Oratorio , che Fran-

cesco Rummo se fu negligente in vita

di Diego Pascale, non lo fu in morte ;

perciocché egli ricuperò il capitale di

ducati 3000. full' arrendamene del gra

no a rotolo . Ma ecco come andò la

faccenda. Già, come si è detto, l'ere

de gravato per sedici anni fu tutto in

dolenza . Nel mese poi di Ottobre del

r<S$6". moti Diego Pascale ab intestato .

Giuseppe Tuo figlio si spedì il pream

bolo cftm beneficio legìt , & Inventa*

vii - A' 33. di quel mese fu personal

mente notisicato Francesco Rummo ad

intervenire nella confezione dell' In

ventario come il principale Creditore

ereditario (1), e con lui furono soltan

to

ini ■ 1 1 1 .i 11 il 1 1 11

(X) Vedi sol. aop. a t. secuudi voi.

\
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to notificati Giovanna Pascale , e Barto-

lommco Gaudioso coniugi , i quali do-

veano conseguire per resto di dote du-

cati 7;o. che è il solo debiro che da

Giuseppe fi enuncia nell' Inventario ,

senza farsi menzione, ne di altri debiti i

né del masfimo debito contratto con Giu

lio Rumtno (i) . Nel dì *4. Ottobre de

stinato a tal atto non comparve Fra»-

eejco , né posto che foste legittimamente

impedito vi spedì alcuno in suo nome (2) .

Sic ■

(1) Vedi./»/. ao$. a t. , e an. a

t, secundi voi.

(2) Il documénto è negli Atti fit.

*o8. a ii 2. secundi voi. si ponga munte

alle seguenti parole, che si leggono

nei sol. 209. // t- Die 23. di Ottobre

i6<6. Napoli , Nufrio della Valle por

tiere dì Vicaria ò notificato la Signora

Giovanna Pascale personaliter , /'/ Dot

tor Francesco Rummo personaliter , it'

Sig. Bartolommeo Gaudioso domi , e da

toli la nota della Banca .

^ Ad quod , & quam bannum , & ri

fattone»/ modo, ut supra , publicatum ,

éf faslam badìe praediclo die , fc> Bora

in loco praediclo personaliter uos con-

tulimus , in quo comparere defoantprae-

ten-
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Sicché in presenza soltanto di due Te-

stimonj fece 1' atto dell' adizione , ed

esibì una lista dei beni , ch'-ei disse ,

essere dell' eredità paterna (i) . Or si

potrà mai dire scusabile una sì palpa

bile negligenza di Francesco Rummo ?

Per sedici anni continui non pensa ad

un sì grave interesse : e non ci p.'nsa

né anche in morte del debitore? Do-

vea pur egli in quosta circostanza al

meno esser pronto , e sollecito a vede

re, e riconoscere, che non si conimet-

tesse frode nell'Inventario; che non si

occultassi il denaro contante troppo fa

cile a sottrarsi nei cali somiglianti ; tan

to

tendente* forsan bahere ius , & aBìo-

nem super bonis , &• baereditate prae-

difiis, & nobii ibidem expeóiantibus ,

& moram trabentibus , & facientibus

bora , & loco praediclis i fi forfau ali-

qui venirent , qui praetenderent ,seu ah

tegdrent aliquid ius hubere super bo-

Hit , &• baereditate praediclis , & quia

nemo comparuit , & cum bora iam Jla-

tutajìt elupsa , salta dubita mora , prae<

diBus losepb volens procedere &c.

(i) Fol. aio. secundi voi.
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to più che fi trattava dell' crediti di un

pubblico Negoziante : dovea in tal caso

praticar tutte le più diligenti precau

zioni , per far saldo il capitale dell'ere-

(li'à di suo Padre: dovea farsi esibire i

beni inventariati , e non dar luogo ai

creditori posteriori. Ma egli non sene

curò affatto, e con una trascuraggine

senza esempio tutto avea derelitto . Ma

vi è di più . Non solo non ci pensò

egli né in vita, né in morte del debi

tore i che anzi fé passare più di un an

no dopo la morte di Diego Pascale >

lenza gravarsi di un tal pensiero: di-

manierachè è cosa certamente strana,

ma vera , che se non veniva in mente

a Giuseppe Pascale erede di Diego di

assegnarli quel capitale full' arrendamen-

to del grano a rotolo : sarebbe pur oggi

1' eredità defraudati di questo misero

avanzo .

LI. Ed in vero Giuseppe Pascalo

in assenza di Francesco ai io. Ottobre-

dei 1657 gli cede il capitale di due.

3000. in parte del credito di due ir.

m. che etto Francesco dovea consegui-

re . Ed il Notaio che stipulò 1* istro-

inento di cessione fece la parte di ac

cettante in luogo dell' aslente credito-

Tom, xxxvi, Is re

'



re (i). D. Francesco un mese dopo una

tal cessione, perche forse a caso n' eb-

be notizia, si risveglid per un momen-

to,
4 — —— —■*■■ —

(i) Ecco le parole della fede far-

tane dal Noraio, ia quale fu efibita da

Francesco Rummo in Vicaria per ispe-

dirsi 1' intestazione , e si Iegge nel sol.

139. 2. vol. : Die decima quarta Novetn-

bris tnillefimo sexcentefimo quinquage-

finto siptimo Neapoli per DoBurem Fran-

ciscum Rummo principalem : Moncellus

Acluarius ,

Fidem facto Ego infrascriptus No-

tar/us Petrus PaulusCutiguola de Nea

poli , qualiter sub die vigejima mensls

Ofiobris millejimosexcentefimo quinqua-

ge/imo siptimo Neapoli loseph Pascale

filius , & baeres , ut dixit, cum bene-

ficio legis , &• inventarii q.Did*ci Pa-

scale , mediante decreto praeambuli M.

C. Vicariae in Banca . ... ut dixit ,

afferuit praesente me Notario publico

interveuiente nomine U. I. Docloris

Francifei Rummo absentis, &• in par-

tent credit! dacatorum undecim mills

per diclum Fraucisium consequendorum

a diBo q. Didaco virtute instrument}

manu q. Notarii Martii de Crisein an

no

 



to da quel letargo , ov' erasi abbando

nato , e nel dì ip. Novembre di quell'

anno 16;? comparve in Vicaria , enun

ciò la cesfione fattagli , ne chiese, e ne

oitenne 1' intestazione. Or in questo at-,

to almeno fece pur egli alcuna riserva ,

o protesta? Né in questo, né in tutti

gM aiti precedenti , né prima né dopo,

né per il corso di venti anni, quanti

sopravvifle al Padre , e' impiegò alcuna

cura , o pensiero . Or si potrà mai im

maginare , che posta darsi negligenza,

o colpa di questa maggiore, o più gra

ve, o più lata? Il danaro era in mano

di un Negoziante: i decorsi interessi

nel 1640, erano fino a due. 4000. Il

debitore sinché viste , seguitò a mer-

catantare , ed era solvente: venne a.

morte, ed il creditore dorme. E noti-

F 2 sicato

»» 1632. pro causa in eo contenta, li-

bere cejjit haereditario di&o nomine prue-

disio tranci/co abseuti , & miei pro eo

praesenti ducatns septem pro mense ,

tosdemet per dicium losepb. disio nomi

ne consequendos super Gabella grani ad

rotulum cum capitali ducatorum trium

mille virtute cautelarum , ^* provijio-

num, quìbui retati» babeatur &c.



ficaro personalmente dall' erede per la

confezione dell' Inventario , non e' in

terviene: non commette ad altri la chie

sta asfistenza : non si fa esibire i beni

inventariati : non fa niun altra diligen

za : non si protesta : non fa almeno in

apparenza alcun' atto, che lo discolpi?

Tuito egli lascia perire ; tutto a danno

della sostituzione ; tutto in pregiudizio

di quella Teresa lovino , cui volle im

palmare ad un Patrizio.

LII. Ma ci dicano un poco i RR.

PP. dell' Oratorio , Francesco Rummo

allor quando nel 1658. a D. Carlo La-

grit promise in dote l'intiera mera dell'

eredità di suo padre, e ne promise pur

anche l'evizione, era pur egli consa

pevole, che l'eredità di Diego Pascale

era solvente, o pur 1' ignorava? S'e ne

aveva la scienza , a che assegnargli la

rhcià dell' eredità , e con essa gli ami.

due. 48o. pel capitale di due. 11000.,

eh' ei nel!' Inventario descrisse ; che egli

per maggior dilucidazione volle aversi

a quello relazione,- e ch'ei volle, che

fi fosse inserito nei capitoli matrimonia

li ? Dunque, se ne avea la scienza,

volle assolutamente ingannare, e si fa

reo di quel detestabile dolo malo, che

presupposta' la scienza, non potrà mai

isfug-



isfuggire . Che se poi lì dicesse, c!i3

pur egli nel i<S58. ignorava tuttavia,

che T eredità di Diega non era solven

te; in tal caso come mai potrà iscusarsì

di una colpa piucchè lata , che al dolo

si uguaglia? Imperciocché dopo la so-

lennc promessa fatta contemplations ma

trimoni! dell'intiera metà dell'eredità

di Giulio , e per essa della metà degli

ann. due. 880. , e dopo la vendita fatta

della dote a D. Carlo Lagni , che gli

costò sì caro prezzo, conlistente non

solo nei pesi del matrimonio, che nella

notàbile disparità dei natali (1): dovea

senza alcun fallo esser più che mai sol

lecito per far sicura , e certa la pro«

messa dote, se non volca lasciare la sua

eredità obbligata al rifacimento , e sog*

gettare a gravi litigj, ed a mille dispen

di la tradita Casa Lagni. Or secondo

i principi della nostra Giurisprudenza:

Is , qui aclionem babit ad rem recupe-

randam , rem ipsam babtrevìdetur (a),

sul fondamento , che chiunque faccia

F 3 uso

(1) Vedi sop. num. . . .

(a) L. ty. D. de reg. tur. L. yj.

D. de adquir. rer. dom. L. 143. D. dt

verb, fign.



uso a tempo debito dell' azione , come

di un mezzo sicuro a ricuperare la cosai

la cosa istess?. , senza fallo, ricupera:

egli senza dubbio fora lo stesso lasciare

sotto ai proprj occhi perire la roba , che

il non far uso dell' azione , che è il

mezzo legale a ricuperarla: imper

ciocché ove non fi promuova 1' azione

a tempo debito, e si trascuri un tal

mezzo, vale lo stesso, ch? guardare

con indolenza, che la sua cosa perisca

.nelle altrui mani : essendo pari la colpa

jil far perire la cosa nelle proprie mani,

,che nelle altrui . Francesco Rumtno fin-

.tbè visse Diego Pascale suo zio mater

no, stimò bene per condiscendenza di

.non obbligarlo alla restituzione del ca

pitale : in morte di costui stimò meglio

.per indolenza di non far uso della sua

azione .• in somma lasciava perire sì 1'

«zione , che la roba ereditaria. I credi

tori posteriori di Diego Pascale astrin-

.fero l'erede per le vie giudiziarie ; vo

levano l'esibizione dei beni inventaria

tii- e questi per non venire ad un tal

.atto , soddisfece i creditori ; pagò nel

i66i. il residuo del debito al Duca di

Petrizzo D. Salvadore Mariucela, afeen.

dente a due. jao., e si disse a saldo i

e complimento di tutti i conti passati ,

pec
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per causa di qualsisia negoziazione di

seta i o altro insino alla giornata della

morte di Diego suo padre (i) ; pagò

nel 1638. tucti i diritti della Dogana

degli ogli da suo padre immesssi (a);

pagò nel 1661. due. 300. a Bartolomeo

Gaudioso suo cognato per convenzione

del resto delle doti di Costanza Pasca-

le sua soreHa (3) : e perchè prima con

venuto pagò altri debiti (4) . Anzi nel

1660". pagò a Grazia Pappalardo due.

35. a saldo dei decorsi pel capitale di

due. 200.; e nel 1674. fece altro pa

gamento alla stessa Pappalardo per causa

del suddetto capitale (5). Sicché in ogni

F + qua-

(1) Fol. 2iy. 2. volum.

(2) Fol. iiè.e seg. 2. voi.

(3) Fol. 219. 2. volum. ■

fay-Fol. 212. , e 213. 2. volum. -

(5) Il documento si legge nel sol.

212. 2. voi- 1666. ai 27. Agosto . A Giù-

seppe Pascale due. jy. e per esso a Gra

zia Pappalardo , dice ce li paga come

erede del q. Diego Pascale suo Padre

cum beneficio legis , fy Inventarii, e

dei suoi proprj denari , per saldo di

tutte le terze decorse, e decorrendeper

tutto il 28. di Marzo prossimo passata

i*66.

-

ri
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qualunque maniera fi rivolga un tal pun

to , sempremai 1' eredità di Francesco , il

quale non voile esigere a tempo debita

il capitale , è tenuta al rifacimento così

della metà del suddetto capitale una coi

suoi decorsi a die mortis di Francesco ,

come della metà dei due. 4000. di ter

ze arretrate, che erano dovuti all'ere

dità di Giulio nel 1640., di cui anche

£ dovrà l' interesse legale a prò della

casa Lagni dal medesimo dì della morte

delio stesso Francesco .

LUI. E qui non è fuor di luogo 1*

accennare alcuna cosa su di questi du

cati 4000. di terze decorse ; dappoiché

quantunque per le sopraccennate ragio

ni 1' eredità di Francesco è assolutamen

te tenuta al rifacimento così della me

tà del capitale, come della metà dei

pre-

11 , ' ili

1666. per causa degli ann. due. \6. che

per capitale di due. 210.se gli devono

tanto dal detto q. Diego suo Padre ,

quanto dai q.Gio. Domenico ,ed Anìel-

lo Pascale in solidam in virtù di' istro-

mento , al quale fi abbia &c. con che

se V intendono riferiate le ragioni con

tro V eredità , e beni dei suddetti altri

in solidum obbligati.
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predetti ducati 4000. di terze : anche

sul presupposto, che Francesco Rum-

tuo mentre visse , niuna somma avelie

esatto in conto dei suddetti 4000. due.

di terze atrrassate : pur nondimeno per

quanto è stato lecito 1' indagare le cose

accadute da un secolo , e più a questa

parte , vi fon documenti , che Diego

Pascale pagò varie somme , mentre vis

se , a Francesco Rummo suo nipote ,

come apparisce da partite dei Banchi:

cioè ai jo. Luglio 16+1. due. 300.: al

di 11. Aprile 1<543. due. 500. ed ai

9. Maggio 1644. due. 100. (1). Questi

pagamenti quantunque siansi fatti per

altrettanti; pur nondimeno tale era

1' usanza dei negozianti di quei tempi ;

ove la mala fede non avea poste sì al

te radici , come a dì nostri . Anzi- in

«Icuni luoghi del Regno trai Negoziarci

ancor si serba un tal costume (ì) . Ol

trechè perlopiù i pagamenti si faceva-

F y no .

(1) Vedi sol. 135. e 136". ». voIu,»9

(1) Vedi gli- Atti della causa tra

Bonifacio Messina, e Diego Parisio di

Bagnara nel S. C. presso lo Scrivano

N. N. Commissario il Regio Contìgue.

*e D. Gic. di Alessandro , • ; )
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no in contanti: e vai per tutti la pruo-

va , che ne porge lo stello Giulio Rum

mo , il quale quantunque avesse pagati

due. sei mila per il Banco di S. Giaco

mo a Diego Pascale , pur gli die in

contanti a complimento dei due. uooo.

duemila due. in tante doppie d'oro, e

tremila in argento , siccome in quello

strumento di mutuo fu dichiarato (i).

Or egli è da presumersi, che così i

sopraccennati due. 900. furono pagati

da Diego Pascale a conto delle terze

decorse , come in contanti , o in altro

modo il resìduo dei decorsi 4000. due.

E tanto più prende vigore una tal pre

sunzione , quanto egli è certo , che Fran

cesco Rummo allor quando chiese alla

Vicaria l' iniestazione del capitale dei

due. 3000. sopra all' arrendamento del

grano a rotolo ; non fè alcuna parola

di terze decorse , eh' ei dovea consegui

re , ed i due. 3000. da lui si ricevettev

ro in conto del capitale dei due. 1 1000.

senza far menzione nè poco nè punto

dei due. 4000» decorsi già sino alla mor

te del Padre. Venne -adunque con ciò

a confessare di aver egli ricevuti i due.

4000.

(1) Vedi sol. 138. ». vol.
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4000. decorsi ■ ove in conto del capitale

si ricevè soltanto i due. tre mila: chi

poi non sa , che 1' erede gravato , il qua

le dee la roba soggetta > e vincolata , co*

me roba altrui governare a similitudine

del Curatore t e di ogni altro Ammini

stratore, è del pari tenuto a rifare del

suo quel che, o per incuria ,0 per com

piacere al debitore , o per far danno alla

sostituzione , o per ogni altra causa à

fatto perire , o pure col fatto proprio

in ogni altra maniera à deteriorata la

condizione dei chiamati ? Il che indubi

tatamente è avvenuto nel caso presente ,

ove la notoria indolenza , o colpa , o

'dolo del creditore in ogni qualunque

aspetto che si rivolga , matavigliosamenv

te campeggia .

F 6 CA-

■"
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CAPO I I I.

Nel quale fi dee esaminare a-te-

nore del IV. Capo della Con

venzione , se D. Francesco Rum-

mo poteva disporre della metà

dei beni antichi siti nel distret

to di questa Città, per i quali

a tenore delle leggi patrie deb

bono succedere i più prossimi

venienti ab intestato.

LUI. OUccede il terzo punto non me-

k3 no grave , ed importante , che

i precedenti non sono , la di cui deci

sione fu nella Convenzione del 1660.

riserbata al S. C. ; dappoiché siccome fi

pretese da D. Carlo Lagni , che D. Fran

cesco Rummo , il quale passò allo stato

Ecclesiastico nel 1660., come si enar

rato a suo luogo > non potea disporre

della metà dei beni antichi posti nel

distretto di questa Capitale ; così un tale

i



1J3

articolo neri si volle tra le parti con

cordare , ma si rimise al Magistrato . .

LiV. A dilucidare l' argomento , che

in questo Capo si propone , due cose

principalmente converrà esaminare ; la

prima , se i Cherici siano soggetti alle

Leggi , e Consuetudini patrie : e la se

conda, se fingendosi dubbio ( lo che è

assurdo ) il proposto articolo , si debba

dal Magistrato nelle circostanze delia

successione di cui trattiamo , anzi quel

lo risolvere a prò della Casa Lagni, che

dei Padri dell' Oratorio . Sicché sarà ben

fatto in due paragrafi partire il propo

sto argomento. Nel primo si manifeste

rà da qual fonte sia derivata la dannevole

opinione di taluni Forensi , i quali hanno

erroneamente supposto , che i Cherici

non debbano essere soggetti alle leggi ,

e consuetudini patrie ; e si farà pari

mente conoscere, che la contraria, e

vera opinione sia del tutto consentanei ,

ed uniforme al sistema fondamentale del

la Civile Società , ed alla sua nativa ed

immutabile costituzione, alla legge in

variabile dello Stato , al dritto indivi

duo ed inabdicabile della Sovranità , ed

all' Ordine pubblico . E nel secondo pa

ragrafo si. verrà con ispezialitàa tratta

re , se la consuetudine della Città di

--■r, Na.

S
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Napoli . Et si Testator al tit . de success,

morientis fine filiis debba affolutameme

legare i Chetici , ed i beni loro : e nel

tempo medesimo si faran ptesenti alcu

ne particolari circostanze , che nella pre

lènte controversia concorrono , onde il

Magistrato viepiù persuaso rimanga,

che D. Francesco Rammo non poteva

disporre della metà dei beni antichi a

prò dei Padri dell' Oratorio ; e che que

sta metà appartenga senza alcun fallo

ex provìdentia leg'u agli eredi ab in*

testato , o sia alla Casa Lagni •

§, I.

Si tiimo/Ira, che i Cherici siano sog

getti alle leggi i e consuetudini

patrie .

LV. ^VUelIa voce , che nutrita nel

\^ seno dell' ignoranza si proferì

un tempo , che i Cherici non siano le

gati dalle patrie leggi, e statuti del

pari , che gli altri Cittadini , produce

oramai al buon senso tal dissonanza, e

sconcerto, che scompone del tutto Ja

bella idea dell' armonia civile , e di quel

Cfr-

-
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Corpo politico, che consiste nella per

fetta unione di tutti i membri col Ca

po . Non v' è chi a dì nostri non sap

pia , o che non abbia inteso dire , che

la Chiesa è nello Stato , e non già lo

Stato nella Chiesa (r); e che i Cherici

siccome nascono Cittadini, così tali nel

Cheiicato perdurano. Ed in vero questo

sistema è tutto salutare , e Divino , co

me prodotto dalla ragion naturale , e

conservato dal dritto delle genti , e più

volte insegnato e dalla bocca , e dalle

opere del Divin Redentore , che sog

giacque alle leggi del Principato : e que

ste inculcò ai suoi Discepoli : e poi per

mezzo dell' Apostolo fece promulgare

alle Nazioni : omnis anima potestatibus

sublimioribus subdita fit : e con tali

termini volle indi far disegnare la Po

testà temporale , che dipende immedia

tamente da Dio : qui potestati refistit ,

Dei ordinatìoni refistit : non euim fine

causa gladium portat , Dei euim Mi

nister est (a).

LVI. Questa massima fondamentale

su di cui è stabilito i come in ferma

base

(i) Optat. Milev. lib. 3.

(a) Ad Rom. XIII,

"
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base, tutto il potere civile , con quanti

gelosìa , e custodia si debba conservare

e difendere, non v' è niuno , che no 'I

conosca -, anzi siccome è intollerabile

assurdo il contrario opinare , che scinde

P unità inseparabile del corpo politico .

e '1 rende del tutto mostruoso , e defor

me ; ove , come in questo caso addivie- -

ne, non dovessero t vincoli , ed i le

gami , quali sono le leggi , e le con

suetudini ,unire insieme tuttiji membri

dello Stato al loro capo politico , onde

ne sorge la vicendevole , e proporziona

ta uguaglianza tra turti i Cittadini ;

così è preciso dovere del Magistrato dì

annullare , e distruggere ogni pestifero

veleno , che bevettero nei tempi infe

lici alcuni poco avveduti Scrittori, i

quali il propinarono ai Posteri , in gra

ve pregiudizio , e detrimento della Mae

stà dell' Impero , e della nativa sua co

stituzione .

LVII. Ma acciocchè si conosca ad

evidenza , come siasi da taluni nel no- m

stro Foro introdotta , e da qual fonte de

rivi una' massima sì pestifera , e sì ne

mica allo stato , convenevole cosa è di

contemplarne l'origine , e senza andar

divagando in generale, si proporrà da

noi colla chiesta brevità lo stato della

pre«
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presente quistione, e sul particolare ra

gionando , si mostrerà più che bisogno

non è , la necessità , e congruenza di

doversi assolutamente i Chierici consi

derare come soggetti alle patrie Con

suetudini legittimamente dalla Sovrana

potestà approvate .

LVIII. Egli è da sapersi, che sic

come la nostra Napoli ( ponendo da ban-

jda le antiche ,ma oscure ricerche ) fu

nella sua origine una Greca Colonia , e

poi divenne Città federata del Popolo

Romano, fu dipoi per alcun tempo su

bordinata ri Goti , e passò indi sotto la

dipendenza del Greco Romano Imperio;

così nel XII. Secolo , come venne in

potere del vittorioso Re Ruggiero, e

seguitò sotto il dominio dei successori

Re Normandi, e Svevi, finalmente do

po divisa l' una , e l' altra Sicilia intor

no la fine del Xllt. Secolo sotto il se

condo Re Carlo di Angiò divenne illu

stre Capitale del nostro Regno-.

LIX. Oltre le leggi comuni , e le

municipali promulgate , godea ella .il

vantaggio del pari , che le altre cospi

cue Città d'Italia, di conservare le sue

Consuetudini ; e siccome in quel Secolo

per l' introdotta nuova forma di gover

no , pensarono le Città d' Italia di rac-

ccrre

-
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corre in iscritto le loro lodevoli usan

ze , e particolari statuti, secondochè

avverte il celebre Lodovico Antonio

Muratori in una delle sue dissertazioni

delle antichità Italiane (t): così era ora

mai tempo , che la Citià di Napoli an

cor pensasse a conservare le sue . Ed iri

ciò fu ella più fortunata delle altre ;

imperciocchè vi concorse con ispecial

cura lo stesso Sovrano, il quale in sen-

' tendo i gravi sconcerti , che vi erano

tra i Cittadini litiganti per la varietà-

grande , e discordanza delle Consuetudi

ni Napoletane, stimò nell' anno 1306".

darvi pavidamente riparo con perpe

tuo , e salutare stabilimento .

'LX. In sul principio comandò a

Filippo Minutala Arcivescovo di Napoli

che coll' assistenza di dodici altri peri

tissimi del diritto patrio , raccogliesse

le Consuetudini Napoletane . Indi fece

quelle esaminare dal famoso Bartolom.

meo ui Capua , Luogoteta , e Protono-

rio del Regno , e poi colla Sovrana au

torità approvando quelle , che stimò uti

li , e ragionevoli, e le altre annullan

do , die loro forza di legge , e facendo

le

pili ■- H I I ■ I «•■■■■■■-—■»"—•

(1) Vedi la differs. 32.
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le ridotte in iscritto pubblicare, vietò

• ai contendenti con sovrana sanzione di

poterne altre allegare , facendole final

mente nell'Archivio registrare della sua

Regia Corte . Quanto si è da noi accen

nato assai ben si raccoglie dal proemio del

Re Carlo alle Consuetudini Napoletane.

LXI. Ma è tempo ormai di rileva-

• re da un tal proemio, qual sia statala

mente del Sovrano , se abbia , o nò vo

luto obbligare i Che.-ici alle Consuetu

dini patrie. Egli il Re Carlo in sul prin-

-cipio comincia ad esagerare quanto sia

.utile, ami 'necessario alla conservazio

ne del Principato la giustizia, e la ve.

rità . Questa verità, da lui si dice, che

sìa una parte annessa alla giustizia , che

fa perfettamente uguale la condizione

dei Cittadini , senza predilezione di per

sona , e senza introdurvi varietà , o dif

ferenze, colle seguenti parole .• Et dum

ficus pars annexa iuftitiae , AEQUA-

LITATEM QUANDAM IN REBUS

CONSTITUIT, & adaequat ,figlia rebus

existentibus circa ipfant , invenitur ma

gna &• prae omnibus fortior: PERSO'

NAS NON ACCIPIT, NEC BIFFE-

RENTIAS INTRODUCITI Indi sog

giunge , che tali sentimenti gli erano

stati sempre fissi innanzi agli occhi ,

aven-
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svendo speciatmonte procurato di rin-

tracciare tutci i mezzi , onde avefle po-

tuto conservare la verita > ed allonta-

nare la menzogna . E cha percio aven-
do spesto intefo le gravi querele •dei

Napoletani per 1' inccrta varietà delle

loro Consuetudini , da cui ne sorgcano

infiniti litigj , e disienfioni , ftimd ben

f>rto di ordinarne la compilazione at

mentovari Soggetti . Furono in fatti

quelle già ridotte in iscritto , presenta-

te al suo Trono per attendernc 1' emen-

da , o la Sovrana approvazione , sicco-

me si raccoglie dalle scguenti parole :

Praefatit autem cousuetudinibus insert-

ptura redaclis , secundum praemifsi uiait-

dati Hoftri tenorem , & formam peril-

lud traditam , part voto , & communi

consensu Univerjitatis eiusdem ,praesen-

tatae Jit ut uoftro consfeltui per nostrum

corrigendae , ac declarandat indicium ,

& per autboritatem approbations no*

firae obnixius roborandae . E dopo cio

immediatamentc soggiugne le seguenti

ptrole-.Quarum serie diligenter inspecla,

earutnqueJhnJ'uex/iminat?:proviJi,QyiA

hV ILLIS INVENIMUS COMMUNEM

CONCORDIAM CIV1UM, & raftonis

approbandae censuram , & detraclis ali-

quibus , quibusdam per declarationem

cou- '

,
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eougriiam additis, eas per Bartboh-

u/aeum de Capua Militem Logothetatn,

& Protbouotarium Regni Stciliue i»

Jljilo diclaminis eorumdem civium , ut

mavis proprie illarum usualia verbo-

remaneant , in praesenti volumine sub

titulo approbatìonis uostrae praevìsas

redigi fecimus . Qui si ponga mente

alle descritte parole, quia in illis in-

venitnusCOMMUNEM CONCORDIAM

CIVWM, le quali mostrano chiaramen

te , che se i Cherici discordavano dai

laici , e formavano due popoli diversi ,

come poi scioccamente scrissero alcuni ,

secondochè a suo luogo diremo , non

si sarebbe potuto far uso dell' accennata

espressione, quaP è quella, che il Re

trovò nelle Consuetudini COMMUNEM

COSCORDIAM CIVWM . La Città è

composta appunto di Cittadini e laici,

e Cherici. Non si può chiamare cou.

cardia comune, ove vi fosse stata di

scordia tra i membri di un medesimo

corpo poliiico .

LXI1. E passando più oltre velie

il Re Carlo , che avessero forza di leg

ge in giudizio, e fuori, così nella Cit

tà di Napoli, come nel suo distreito,

annullando tutte le altre Consuetudini,

che non si eran fatte inserire, come non

ri*

'
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ragionevoli , ne degne di approvazione .

Si notino le seguenti parole.• Per quod

autboritatis noftrae comprobatae iudi-

cio in difia Civitate Neapolis eiusque

diflri&u , in iudiciis , & extra indicia

VIM LEGUM OBTINEANT, & rubur

consuetudinum approbatarum ,caeterit'

ufibus , feu' consuetudinibas aliis nou

in/eftis in praesenti volumine tanquam

minus rationalisms , & cenjuraw not*

babentibus aequitatis , de certa nostra

fiientia ca/satis , vacuatis , & annul-

latis omnino , ac cassis , vacuis, & mil-

Us penitus declaratis .

LXill. Succede poi la sanzione pe-

nale , e la cautela m-1 farsi trascrivere

le Consuetudini suddette nel registro

della Real Corte colle seguenti parole :'

Ita ut ft quis inventus fuerit tatnpro-

cax i out pertinax , qui cousuetudinem

allegare praesumat , quae in praediclo

volumine non inveniatur inserta , ipso

iure fine sententia ,' unius librae auri

boni purijjimi coudetnuathne pleclatur ,

cuius medietas FiJ'ci noflri compendiis

relicla, eiusdem Civitatis commodis ap-

plicetur . Pro certiori vero cautelaesuf-

sragio consuetudines ipjas approbation

ne noflra valla t as in Archivio nostrae

Hegalis Curiae trauscribi fecimus , ibi'

per-

-
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petpetuo conservnndas . Le quali cose1

cosi cssendo non dee porsi id dubbio ,

come niuno dei piu rinomati nostri Doti

tiri non ne a mai dubitato , che queste

Consuerudini dal Re Carlo apprcvate ,'

abbian forza di legge . II celebre Prc-

sidente de Franchis con molti altri , e

piu antichi , e piu moderni Commenta-

tori colla sentenza del Napodano istesso

sostiene , che quelle siano teggi parti-

Colari di questa Citta , e che abbiano

la stessa forza , ed autorita , che le al-

tre Regie Costituzieni , per cui si pos-

sono bene da un caso all' altro estende-

re (i). Ecco la sue parole: Et consue-

tudines Civitatis Neapolitande in Civi-

tate praeditfa sunt LEGES, ut dixit

Napodanus in praef. n. coll. vers- ex

praemijjis patet , quodfe refers adcon-

swtudines Ji quis emit in versscientia ,

ubi idem dicit , & in consuctudinem

Ji aliquani rem in ptimaglo/]' ver nee

obstat dicl. cuuftit. dicit , quod consue-

tudo scripta dicitur IUS - Et fuerunt

diclae consuetudines approbatae per Re-

gem Caroium , ut dicit Napod. in con-

suetud. in bonit in vers, concefja., vers.

& per Regeni , &• it, consueiudine Ji

mu-

(i) L. Sed & ea D. de legibus .

/
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mutier consentiat in glos. in vers, su

per bonis , Minad. in rapes, constit. Re-

gni in aliquibus in secundo not. num.

97. vers, praeterea num. 8;. dicit quod

contuetudines Neapolitanae per apprn-

lutionem Regiam obtinent eaudem vim

&• autboritatem , quam Regiae conjli-

tutiones, & allegat N/ipodan. in aliis

locis ( 1) .

LXIV. Se adunque le Consuetudi-

ni Napolerane per la Regia approva-

zionc , e sanzione obtinent eaudem vim ,

iy autboritatem , quam Regiae confli-

tutiones , ne scguiia necessariamente ,

eke siccome le gencrali leggi del Rc-

gno risguardano nonmeno i laici , che

Cherici, cosi questa particolar legge

della Citia di Napoii , e suo distretto ,

dee di necessita si gli uni , che gli al-

tri obbligare . Ed invero la legislazione

si rraenanda dkll' unico fonte della So-

vranica : ed ove questa si imiforma alia

commie concordia dei Cittadini senza

alcuna eccezione di perso'na , e senza

differenza , o variera dei soggetti , non

si pocra mai immaginare , come abbia

potuto entrare in mente di taluni la

mo-

(') De Francbis decs. 537* -»• "*
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mostruosa stranezza , che i Cherìci noti

siano a quelle sottoposti . Questa opi

nione surse nella metà del XIV. Secolo ,

dappoiché prima di tal tempo non s' in

contra vestigio alcuno , che i Cherici

avessero ciò mai preteso > per cui 1' ac

corto Pietro Giannone in parlando ap

punto della compilazione delle Consue

tudini Napoletane scrisse così : Né a

questi tempi erano entrati gli Eccle

fiasiici in quella pretenfione , ebe for

temente softennero da poi , di ejser da

quelle liberi, e sciolti (i).

LXV. Ma ecco come, e da quali

fonti surse una tale mostruosa opinione ,

il che non lì è finora da altri , secondo

che è a nostra notizia, osservato. Il ce

lebre Sebastiano da Napoli denomina

to volgarmente Napodano, il quale fio

riva nel XtV.Secolo.su il primo com

mentatore , che abbiamo delle Consue

tudini Napoletane Questi vivea in una

età, in cui campeggiava nel Foro il

dritto Pontisicio , e da questo anche

male da lui interpretato trasse molti er

rori nel Foro . Promosse egli la quistio-

Tom. xxxvi, G ne

(i) Istoria civ. Tom. 3. lib- ai.

Cap. ult.
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ne , an hae conjaetudiues lìgent Eccle-

fias , Clerical , & forum bona : fa pa

rola dell' affermativa opinione , ed egli

medesimo in sul principio non lasciò di

risolvere il dubbio propostosi coli' affer

mativa sentenza , colle seguenti parole;

ET VIDETUR QUOD SIC. Ma è gn.

ziosa la ragione, che ne adduce, dap

poiché soggiunge , quia Episcopus po-

test facere consuetudìnem Ecclejìis , Cle

rici* , & torum bonis suae Dioecefit ,

cum habeas iurisdiólionem , extra de

consuetud. cap. cum consuetudini* , fr

notat Inno, eodem titulo in rub. (i).

Questo Capitolo , ch' ei cita sotto il ti

tolo De consuetudine è una Decretale di

Onorio IH. diretta al Capitolo di Parigi,

nella quale si vieta i che it Capitolo

senza il consenso del Vescovo mutar pos

sa le Costituzioni , e le Consuetudini

approvate della lot Chiesa, o indurre

delle nuove .

LXVL Or che à da fare la Decre

tale di Onorio III. col dubbio, che si

propone il Napodano ? Onorio III. non

fi sognò di dire , che per obbligare : i

Che-

(i) Napod. ad consuetud. Neapol.

sol. a*. ». apj.
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Gherici alle Consuetudini patrie , vi si

tichiegga il consenso del Vescovo. Ma

siccome la Chiesa Cattedrale di Parigi

avea , come anno le altre particolari

Chiese , o Comunità Ecclesiastiche del

Cristianesimo , alcuni particolari Sta

tuti , e Consuetudini approvate, per re-

golare il servizio della Chiesa, le fun

zioni Ecclesiastiche , ed altre opere di

pietà, e che non anno alcun rapporto

con quelle , che sono i legami della vi

ta , e società civile di succedere , o di

sporre dei beni.• così non era permesso

al Capitolo di Parigi senza consenso

del Vescovo lasciare le antiche Costi

tuzioni , e lodevoli usanze di quella par-

ticolar Chiesa, e non Città, ed intro

durre le nuove . Come adunque può ri

correre il Napodano alla Decretale di

Onorio, e da quella trarre la ragione,

quia Episcopus potest facere copjuetu-

dinem Ecclejiis . Clerici $ , & eorutn ho-

nis fitae Dioicefis , cam babeas iurìsdì-

éliouem ? Oltreché dov' è , che il Ve

scovo abbia mai giurisdizione di pian

tare una nuova Consuetudine alle Chie

se , ai Cherici , ed ai beni di costoro ?

Chi non vede come si stravolge il sen

so , e si confonde miseramente 1' un ca

so coli' altro ì Lo Statuto della Chiesa

G a pat-
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particolare non à che fare con quello

di una Città, in cui devono essere tutti

i Cittadini concordi . Dovea adunque il

Napodano, se volea addurre la vera ra

gione , far uso di quel che scrisse in

altro luogo , ove egli diffidi la Città

qual sia , con quelle parole : Civitas

eft concors homìnum multitudo societa-

tis v'inculo adunata , ir eodem iure

vivendi, e poi soggiunge, Et Civitas

non faxa, fid bahitatores dicuntur (i) .

E da questo ben fondato principio do

vea trar ragione , che siccome la Città

vien formata Jòcietatis v'inculo , $• eo

dem iure vivendi , così i Cherici, i quali

fono compresi in questo corpo politico ,

* si devono considerare fra la natura de

gli uomini, e non tra i fasti , debbono

di neceflìtà esser legati alle patrie Con

suetudini , ut constet Civitas Jòcietatis

v'inculo , &, eodem iure vivendi .

LXVII. Ma il povero Napodano ,

il quale avea recata la strana ragione

sulla mal intesa Decretale di Onorio III.

dovè rompere in uno scoglio. Ed inve

ro seguitando egli 1' argomento , che li

pro-

(i) Napod, ad Consuet. Neapol.fol.

15. num. 175.
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propose , che il consenso del Vescovo

era richiesto per legare i Chierici alle

Consuetudini patrie , soggiugne , che 1'

Arcivescovo di Napoli vi acconsentì ,

come apparisce dal proemio del Re Car

lo ì dunque, conchiude , sono le Chie

se , i Chericj , ed i loro beni a quelle

obbligati : Sed bic consentit ( sono sue

parole ) ut bic patet , ergo . lìgantur .

Ma lo steslo Napodano , il quale non si

era nè anche persuaso di questa sì ri

dicola ragione, che ei reca, egli mede-

simo confusamente , come sempre suole ,

la ributta con un altra più che strana.

e ridevole masfima, cioè che i laici noni'-

anno giurisdizione nei Cherici , e per

ciò non potè il Vescovo questi sotto

mettere alla Consuetudine dei Laici,

non avendo essi giurisdizione nei Che

rici ; eccone le parole: Sed respondeo

quo4 ibi interventi consensus Episcopi ,

&• Capitali. Item ibi Episcopus tam-

quatn caput principalìter consuetudi-

nem imponebat , quod poteft ; cum dabeat

iurisdìdionem in Clericis ;fed Laici non

habent iurisditfianem in Clericis: ergo

non poteft eos submittere consuetudini

laicorum , non babentium iurisdisli onem

in Clericos . Item bic non consenfit, ut in-

duceret consuetudine»! Clericis , fed Lai.

G j cis



cis (1). E proscguendo poi Napodano

a rapportare le contrarie opinioni , mas-

lime di coloro, che sostenevano, quod

Abbates , Priores, & Clerici circa con-

traBm fubjufit consuetudini Terrae,

nifi jit canonibus inimica , & nifi Ec-

elefia enormiter laedatur ; e degli alrri

che difendevano; quod leges Laicorum

Priucipum disponere pofsunt di Cleri-

ch , RATIONB BONORUMTEMPORA.

HUM (*); e finalmente anche di colo

ro , i quali dicevano , quod lex buma*

na potest disponere super t'cchjiis , fy

Clericis , & eorum bonis privilegia con-

ferendo (j) : stabilisce egii la sua opi-

iiione, ccinecchè poi si coniradica in

alcri lueghi , colle legucnti parcle .• TE-

NEO IGITURPRO VERITATE, quod

Ecchfiiie , Clerici, & eoruvt buna ijlis

consuetudin'fhus non ligautur .

LXVill. Ma sarà curioso 1' esame

tielle ragioni, ch' egli ne adduce • per

fer-

(i) Napod. ad Consuet. Neap. pag.

a+. num. a 5.

(i) Ivi sol. a8. n. 297- * sea-

(3) Ivi set, 37. ». 30?.



fermare questa sua opinione. Egli non

ricorre già al dritto pubblico , che gli-

era ignoto, ma fa strano uso del dritto Ro

mano, che gli è contrario: e principalmen

te si fonda sul dritto Pontisicio ,anche dx

lui peslìmamente interpretato- Si faccia

per tanto seria rifleflìone alle parole , che

dopo a quel TENEO PRO VERITATE

il Napodano immediatamente soggiugne,

perchè ciascuno possa ravvisare qual sia

la radice e '1 fondamento dell'opinione,

che ei volle adottare contro f' avviso

degli altri Dottori anche di quell' età ••

Nairi statutum ( sono sue parole )B«-

Jtlii quantunicumque in commoilum , fa-

favorem Ecclefiarum concessum de no»

alienimelis rebus Ecclefiarum , suit re

probatimi , quia non a Sede Apostolica

approbatum, cum PRINCII SAECU-

LARI obsequendi necejjìtas fit ,non au-.

fboritas Ecclefìis imperando , extra de

cons. Capit. Ecclefia S. Mariae.

XJual è adunque lo Statuto di Ba

silio , di cui qui si parla? Da qual fonte

è surta quella massima, che al Princi-"

pe Secolare obsequendi necejsitas fit,

non autboritas Ecclejìis imperando ? Va

sto è il campo, che ci apre il Napo

dano per ismentire questa sua mostruosa

asserzione, che aveasi siccata nel cere-

G f bro



bro , qual verità infallibile , Ma la-

sciando stare di farla deridere agli al

tri - gi< verà soltanto accennare ,sc quel

lo Sta uro di Basilio, che egli cita, ab

bia che fare col proposto argomento.

Di un tale Statuto si fa parola nel Cap.

appunto Ecclefia S Marine, che si al

lega dal Napodano sotto il titolo de

Constitutiouibus delle Dectetali Grego

riane . Autore di questo Capitolo fu In-

nocenzio,il quale diresse la sua Decre

tale all' Abate , e Commenda di S. Sil

vestro posta nell'alma Città di Roma,

di cui Basilio Corosone ora stato Sena

tore , ed avea fatto lo Statuto di non

doversi alienare! predj rustici, o urba

ni, o suppellettili delle Chiese . Or Pa

pa Innocenzk) III., e quel Papa , a cui

riuscì la prima volta dì farsi giurar fe

deltà dal Popolo Romano , e dallo stesso

Prefetto di Roma, il quale era prima

destinato dall' Imperadore (i) die fuor»

la seguente decisione.- Nos attendente^ ,

quod Laicis ( etiam Rel'igiefis ) super

Ecclejtis ,& personis Ecclefiasticis , nul-

v la

(1) Vedi Anonimo in vita Inn. llT

ap. Carufium Dibliot. Sicul.
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lii fit tributa facilitai , quos obsque ,•

di mnuet necessitas , sto» autbnrìtat im

peranii! : a quibm fi quid matu fro rio

statutum fuerit, quod E:clefiarum eti "»

respici ut commodum & favorem , aui-

ìius firmitatis existit , nifi ab Ecclefii

fuerit apprnbatum ; nude statutum Ba

siili de no» aliena ndis praediis rusticit ,

vel urbanis , miaijleriii , & ornamen

tis Ecclefiarum destinati! , i/la reproba-

tum suit potiffi'/ia ratione , qaod au-

tboritate no» suit Romani Pontificii

roboratum .

LXIX. Dalle recate parole della De

cretale Innocenziana non si può nè pun

to , nè poco trarre queli' erronea con

seguenza, ch? il Napodano ne traf-

se . Ivi si trattava delio statuto fatto

in Roma, ove 1' autorità Pontisicia il

estendeva ormai a tutto il potere tem

porale . Si trattava di uno Statuto fatto

super praediis rustiris , & urbanis , r»H

nisteriis t & ornamenti! Ecclifiarum ,

&c vale a dire sopra i ber.i meramente

Ecclesiastici , e non già sopra i beni pro

prj , e patrimoniali dei Cherici , dai

quali sì fatti beni si pofledeano, non in

qualità di Cherici. ma di Cittadini . Si

trattava , che il Pontesice , ove disse ,

quod Laicis ( etiam Religiofi* ) saper

G 5 Ec.
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bcclestìs ,& perso nii Ecclefiastici! nulla

Jìt attributo facultas , quos obsequendi

manet necessita* , no» aucloritas impe

ranti, non comprese, né potea com-

prendere i Sovrani, e la porestà Supre

ma del Principato , come erroneamente

si commenta dal Napodano, con quelle

parole , cum 'Principi saeculari obse

quendi necessitai fit , non auéloritai Ec-

clefii! imperandi . Si trattava , che il

Papa in parlando dei Laici , anche Re

ligiosi, e non già dei Principi, volle

aver mira ai Sindici, Di "e niori , Avvo

cati dei Monasteri, di cui si parla nell'

intiera Decretale: o di altre persone

Laiche , le quali .,on in diritto di far

Statuti, ed introdurre noviià, anche a

prò delie Chiese (r). E finalmente si

trattava, che in quanto alla pulizìa este

riore sulle Chiese , e persone Ecclesia-

ftiche , dovea concorrere l1 approvazio

ne Pontisicia intorno alla destinazione

dei beni Ecclesiastici dello Stato Pon

tificio: e non già di quei beni, che

sostero di natura laicale , di cui nella

Decretale non si fa affatto parola . Sic

ché

(i) Vedi l'intera Decretale nei re

gistri d' Inn. III.
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che stanco al vero senso di questo Ca

pitolo d' Innocenzio UT. , apparisce chia

ra la stranezza dell' interperrazione fat

tavi dal Napodano, il quale in vece della

verità che andava cercando , vi trovò

quel MENDACIO, che volle il Re

Carlo Is. d' Angiò nel suo proemio del

tuito bandire dalla interpetra/ione delle

Consuetudini Napoletane .

LXX. Oltrechè potea mai la pote

stà Pontisicia imporre legge alcuna al

Principato nelle cose mere temporali,

come sono quelle, che si trattano nelle

nostre patrie Consuetudini ? Seppur egli

promulgò in Roma quella sua Decre

tale; potea mai valersene il Napodano

come di una legge già male da lui in

tesa , per dismembrare i Cheiici della

Città di Napoli , ed i loro beni tem

porali dal corpo della società civile , e

dai medesimi Statuti puramente civili ,

e patrj per la successione dei beni, e di

quei beni non Ecclesiastici, ma pura

mente Laicali ? E se sinalmente volle

il Napodano spogliare i Principi Seco

lari dell'autorità legislativa, e trarli

nella- misera condizione , e necessità di'

eseguire ciecamente le Pontisicie dispo

sizioni , come quelli , quos obsequendi

vianet ureej/ìtas , non aufloritas impe-

G 6 raudi ,
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randi , dovea almeno riflettere , che

nel caso, che ci trattava, non avea iuo-

go quell' obstquendi necejjitas ad un

Principe straniero , e non si trattava ,

che il Principe volea far uso dell'au-

torita di comanilare slle Chicse , o ai

Cherici . o ai Ioro beni sul punto di

dofina , arrogandosi la potesta spirituale ,

ma sulla mera temporalità da Dio im-

mediatarnente commendata siia sola po

testa temporale.

LXXI. Ma seguitiamo di grazia ad

ascolrare le aJtre sconcezze di quell'

infelice Commentatore , il quale vuole

non altrimente valido to Statute ,se non

fia approvato dalla Sede Apostolica. Ec-

co le sue parole : Et cum est approba

tion a Sedl Apofto/ica VALET, tarn-

quant a Sede Aposiofica approbatum y

non tamquam a LLGE HUMANA da.

tum, e qui cita jl cap. Auditis ff. de

in integrum restit. e poi soggiugne: idem

tenent DD. iuris civilis C*d. qmie fit

longa confuetudo in I. fin. , quia sunt

DUO POPULl, Clericorum, & Lai.

corum , quod patet , quia duos babent

Indices , ergo no» teuentur lege altc

riut, ut ff. de offic. Affef. 1. fi eadem

Provincia, cum nihil babeant commune

cum afiibus pUb'ts C. de Sacros. Eccle-
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fiis L. pliicet. Orchi non dee compian

gere la miseria dei tempi , allorquando

si smaltiva, che non può valere lo Sta

tino datum a lege bumaua, e che i

Laici, ed i Chetici erant duo populi ,

e che questi non tentntur lege alte* ius ,

e che sinalmente n'tbil babent commu

ne cum aclibus plebis i e tuttociò Smal

tiva il nostro Napodano allegando testi,

i quali non an mica che fare col pro

posto argomento , anzi sono apertamente

contrarj , come qui a poco faremo vedere.

LXXII. Intanto fa mestieri , che 11

abbia presente , che cosa sia la Chiesa ,

e che cosa sia la Città , lo Stato , o un

Regno. La Chiesa ovest considera , co

me un corpo mistico , per rapporto al

Figlio di Dio, di cui è Sposa , secondo

il linguaggio dei PP., è un' assemblea

dei fedeli, uniti con una medesima fe

de , e sotto un Capo spirituale, per tra

vagliare insieme alla gloria di Dio , è

ciascuno alla sua parricolar salute ; ed

in questo senso la Chiesa , la quale è

Ja prima nell' ordine soprannaturale , ed

è Ja più considerabile in eccellenza ,

ed in dignità , come corpo mistico, e

sagro (l), comprende tutti i fedeli, e

Che-

(i) Traisi de V autoriti dei Rais.



iS8

Cherici, e Laici. La Città poi, o un Regno,

o Repubblica , è un' assemblea di famiglie

di popoli uniti colle medesime leggi , e

sotto un medesimo Capo temporale , per

contribuire insieme alla conservazione

dello Stato , ed alla tranquillità pubblica ,

e comprende nell' ordine naturale , e Lai

ci, e Cherici. I Cherici sono una nobil par

te del popolo fedele , o sia della Chiesa , di

cui sono Ministri ; e nell' ordine sopranna

turale, e divino la Chiesa à tutto il po

tere spirituale relativo alla nostra salu

tifera credenza , ed alla salute delle ani

me . Ma nell'ordine naturale, e nella

remporalirà la Chiesa è nello Stato , ed

i suoi Ministri ,o siano Cherici, sono una

parte del corpo politico, il cui Capo

avendo immediatamente da Dio il pote

re temporale , non è Capo di due po

poli , ma di un popolo solo compi. sto

ài Cherici , e Laici , i quali VINCULO

SOCIETaTIS, et eodem iure vi.

VENDI l'unità ne compongono. E sic

come traggono i Cherici dalla Società

tutti gli effetti civili , purché in alcu

ne cose non abbiano ottenuto dalla Su

prema Potestà civile, la quale è la pri

ma nell'Ordine naturale, speciali privi

legi > cne gì* faccia esenti : così fareb

be"3 intollerabile »ssurdo , che taluno to.

stochè
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fioche Cherico divenisse, fi dismembras

se dal Corpo politico , per formare co

gli altri Cherici nello stesso ordine na

turale un altro Corpo , o sia popolo in

dipendente dall' originario, e nativo,

non che di un Regno stabilirvi due Re

gni , pia nel medesimo Regno un altro

incompatibile Regno formarvi del tut

to sciolto, ed indipendente dal primo.

LXXIII. Questa sì bella distinzione

delle due- Potestà , Spirituale, e Tempo

rale , produce di necesiìtà una conse

guenza infallibile , che siccome tutti i fe

deli neil' ordine soprannaturale sono sot

toposti alla potestà spirituale ; così tutti

gli uomini componenti un Corpo poli

tico fono sotioposti senza veruna, ecce

zione di persona alla potestà temperale ,

e 1' una , e 1' altra deriva immediatamen

te da Dio, per cui 1' Apostolo dopo quel

le parole omni s anima potestatibus subii-

mioribussubditafit , soggiugne , non est

tuim poteflas nifi aDeo: quae autemsuut,

a Deo ordinatile sunt . Itaque qui pote*

stati refi/lit , Dei ordiuationi refiftif,

qui autem resistunt ipfi ,/ibi damnatio-

uent acquirunt . I Padri della Chiesa,

ed i Sommi Pontefici anno autorizzata

questa verità. S. Ambrogio a quelle pa

role di Nostro Signore, quit me coasti.

tuit



tuit ludicent , aut divisorem super vts ,

scrisse co i . bete terrena declinat, qui

propter caeleflia tantum dejbenderat ,

nee diguatur ludex efje litium , & ar

biterfucultatum . E S. Bonaventura com-

meniando lo steflb luogo , disse : 'Quia

Deus miserat eum ad spiritualia com-

tnunleanda , idea descendere recusabat

ad tcmporalla dividend* . II Principe

degli Apoftoli scrisse in questa guisa :

Subie&i estate omni bumauaecreaturae

propter Deum , five Regl , quafi prae-

cellenti , five Ducibus , tamquam a Des

miffs, quia fit est voluntss Del. Ed

in a'tto luogo cosi par!6 ai suoi fratelli.-

pascite , qui la vol is est gregem Del ,

nou caaefe , fed Jpontanee , Jecundum

Deum, neque turpis luert gratia , fed

voluntarie , neque ut dominantes im

Clericis , fed forma facli gregis ex aui-

mo, Su cfi che S. Bernardo eosi scrisse

a Papa Eugenio HI. , ricordandogli i li-

miri della sua aurorita -• Nee evim tibi

ille Petrus dare, quod non babuit ,po-

tuit \ quod babuit , boc dedit , sollicl-

tudinem scilicet super Eccle/iis , uu 'li

quid dominationem? Audi ipsutn : non

dominantes , ait , iu Clero , fe 4 formafa-

cli gregis ex ammo ; & ne diclum jola

butnilitate putts , non etiam verltatet

vox
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vox Domini est in Evangelio : Reges gen

tium dominantur eorum , vosautem no»

fic. Plauum est Apojiolis inter dicitur do-

minatus ■ I ergo tu , & tibi usurpare au-

de ,aut dominant Apofjolatum , aut Apo-

stolicus dominatum , plane ah alterutra

probiberis , aut fi utrumque httbere ve-

lit , perdes utrumque , alioquin non te

exceptum illorum numero putes , de

quibus queritur Dt us , ipfi regnuverunt ,

fed non ex me , Principes astiterunt ,

& non cognovi eos . E tralasciando alcri

luoghi insigni dello stesso S. Bernardo,

e prim» di lui <li Oslo , di S. Agostino,

S. Giovan Crisostomo , di Teodoreto, di

Teosilatte , e degli 'alcri , ve n' a pa-

recchi degli flesii Vicarj di Cristo^-che

conformant) lo stesso , come di S. Grego-

tio Magno , di Papa Gelalio , di Sim-

maco, di Gregorio II. , di Gregorio IV.

di Niccolo I. , e d' Innocenzio IV.

LXXIV. Venga ora il Napodano ,

e ci tipeta , che non pu6 il Principe

secolare, e la Iegge umana comprende-

re i Cherici nello statuto senza 1' ap-

provazione Pontificia, e che i Cherici

ed i Laici siano due popoli , quia duos

babent Indices : dappoichè oltre il già

manifestato assurdo , ci rimane a riflet-

tere , che nell' ordine naturale tutta la

giu-
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giurisdizione , o nei Laici , o nei Che-

rici si tramanda dall'unico fonte della

Sovranità, la quale per debits riguardi

à ordinato, che le cause da varj Giu

dici , secondo i respettivi Ceti , si do-

vessero trattare, per un miglior ordine

•della civil polizìa ; E siccome nella

Città del pari , che la milizia , si ri'

guardò il ceto dei Chetici , come colo

ro , i quali militano per la salute delle

anime ; così questi ebbero dai Sovrani

Giudici particolari ,e trassero questa pre

rogativa dalla fola Potestà temporale :

verità la quale con ciò non à potuto

affatto abdicare questo dritto immuta

bile , e costitutivo del suo essere , senza

distruggere se stessa . IlNapodano adun

que fondando la sua opinione sopra mas-'

sime del tutto erronee, ed insusfistenti,

quali sono le recate di sopra , e che qui

giova ripetere , cioè , che Io statuto ci

vile non può legare i Cherici senza 1'

approvazione Pontisicia; che i Cherici

ed i Laici formano due popoli, perchè

anno due Giudici ; e che i primi non

anno niente di comune con i secondi ;

si è pur egli indotto a credere un er

rore sì strano, e quel ch' è peggio , à

indoito gli altri a pensare lo stesso , sen

zadio avesse alcuno mai con serietà

trat»



i<S3

trattato questo articolo sì importante .

Nepodano crebbe di tanto credito nei

tempi posteriori , che le sue interpre

tazioni presso che tolsero il luogo al

vero senso, ed alla sostanza delle nostre

Consuetudini Napoletane . E come trai

nostri Dottori bene spesso addiviene , che

1' uno corre dietro 1' autorità dell' altro ,

senza darsi pendero d' investigare la

ragione, non à potuto un punto sì in-

tereflànte,e costitutivo del Principato,

non soggiacere ad un pernicioso dila-

niamento . Per la qual cosa giacchè siam

noi in un tale esame per la causa, che

si difende; non è che utile, ma neces.

sario di qui opportunamente dilucidare

"il vero senso degli a/tri Testi, di cui

si valse il poco accorto Napodano , per

sargli credere come verità quella men

zogna , che ei sparse prima di tutti , e

che adottò ciecamente la seguace tur-

ba del Foro .

LXXV. Piantò adunque il Napoda-

no , che lo statuto civile , ove sia appro-

vato dalla Sede Apostolica , valet taii-

quam a Sede Apostolica approbntum ,

non tamquam a lege bumana datum ;

e cita a suo prò il capitolo Audìtis del

le Decretali Gregoriane sotto il titolo

de in integrum restitutionìbus . Qui po

lca

f
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tea entrare in mente così a lui , come

ai suoi seguaci , che per istabijire quella

maiììrna , non si dovea ricorrere alle

Decretali , dalle quali non si può n-è

punto , nè poco trar norma in tutto ciò.

che riguarda il costitutivo, e 1' essenza

della potestà temporale . Ma la guasta

idea dei tempi fece assai volte quelle

prevalere , non che alle leggi del Prin

cipato , ma anche ai Canoni delia Chie

sa dei venerandi Concilj ecumenici. Or

si ascolti di grazia, se la Decretale , su

di cui si fonda il Napodano per soste

nere il gran punto, che lo statuto ci

vile vale, come approvato dalla Sede>

Apostolica, e non come fatto dalla leg

ge umana, parli , o nò nei termini di

civile statuto, o Consuetudine (r).

LXXVI. Chiunque legga . e rilegga

la Decretale, di cui si tratta , resterà

stupito , come siasi quella applicata dal

Napodano all'articolo, che ei discetta

va . Ed invero la quistionc agitata in

nanzi al Papa Innocenzio , era tra il

Vescovo Vigorienie, e 1' Abate di Eve-

scam sopra alcune Chiese nella Valle

di

(i) Si legga la Decretale nel cap.

Audìtis X. de tu integr. restit.
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di Evescam , le quali il Vescovo so

steneva a lui spettare per legge Dio

cesana , e l'Abate voleva quelle esenti

dalla giurisdizione del Vescovo. Su di

che il Papa chiaramente conobbe non

essere quelle Chiese sottratte dalla giu

risdizione Vescovile per i priviiegj dei

Romani Pontesici ; perchè , soggiugne

il Papa, la Valle di Evescam non è per

avventura quel luogo , il quale su satto

libero , ed esente dai due Re Roe , ed

Offa , e che Celestino Papa parimenti

volle libero dichiarare, siccome appari

va dai siioi privilegj . Or chi tali cose

rivolga, potrà mai capire nell'animo,

che Innocenzo III. nella divisata Decre

tale abbia stabilito , che non possa vale

re Io Statuto, o Consuetudine per le

gare i Cherici , fenzachè 1' approvazio

ne vi concorra dell' Apostolica Sede ?

Chi non vede, che la quistione agirata

innanzi a quel Papa nel cap. Auditis

era sopra 1' esenzione , che pretende»

1' Abate di Evescam di alcune Chiese

dalla giurisdizione del Vescovo , e dalla

legge Diocesana? Si disse, che una tale

esenzione non appariva d'i privilegj esi

biti , seppure la Valle di Evescam non

foste quel luogo medesimo , che si dai

Re, che dal Papa Celestino fu fatto

esente

'
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esente dalla giurisdizione del Vescova

to . Sicchè da questa stessa Decretale si

và iuli a confermare, che per esenta

re un qualche luogo dalla legge Dio

cesana i e dalla giurisdizione del pro

prio Vescovo, oltre il privilegio spe

dito da Papa Celestino , non si dubita

va , che i Re Roe , ed Offa potessero

anche far esente quel luogo, e come

tale il dichiarano . Si trattava adunque

di dismembrare un luogo dalla legge

Diocesana , e dalla giurisdizione del Ve

scovo in ordine alla polizìa Ecclesiasti

ca , e non già di sottrarre quella parti-

colar Chiesa , o i Cherici dalla potestà

temporale in ordine alla polizìa civile.

Chi'l crederebbe? Un Papa non si era

sognato di pretendere , che lo statuto

civile per obbligare i Cherici dovesse

autorizzarsi dalla Sede Apostolica; ed

un Giurista sulle male intese Decretali

del Papa stabilisce una massima sì erro

nea , sì stravagante , e sì nemica della

potestà temporale, che non si potrà mai

iscusare , per averla si mostruosamente

sdottata , senza far uso del chiesto suo

discernimento sulle cose medesime che

gli presentava l'infelice condizione dei'

tempi .

LXXVII. Passiamo ora agli altri tre

Testi



Testi allegati dal Napodano . Questi so

no tratti dal Codice < e dai Digesti . Il

primo è la legge sinale C- quae fit lou-

ga consuetudo , e l'altro è la legge./?

eadem Prov. D. de off. ajsejs. , e '1 ter

zo è la L. placet C. de Sacrosantis

Ecclefiit. Su questi tre Testi si vuol

fondare, che i Onerici, ed i Laici fint

duo populi , per trarne quella sì gra

ziosa conseguenza : Ergo non tenentur

lege alterius , e che i Cherici nibit

habent commune cum aèfibus Plebis .

Sembrerà strano , che se il diritto Pon

tisicio è apertamente contrario all' idea

del Napodano , vi concorra poi in suo

aiuto il dritto civile . Si riscontri la /.

final. C. quae fit longa consuetudo , la

quale è degl' Imperadori Leone , ed An-

temio. Questa legge non può essere all'

idea del Napodano più contraria di quel

che è , e la conseguenza, che egli ne

trae è si assurda , come se talun dicesse :

pars tota maior est . Imperciocchè altra

- è la Consuetudine generale, o statuto

civile, che abbraccia tutti i Cittadini ;

altra e una particolare Consuetudine ,

o statuto , con cui vivono alcuni Colle

gi, i qup.li sono membri della Città . Se

a costoro venisse veglia di obbligare

tutto il Corpo dei Cittadini coi loro

par-

/
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particolari statuti , diverrebbe in tal ca

lo ia parte maggiore del tutto . Tutti

i Cnllcgj , che sono in una Città, sono

patte di essa e si debbono uniformare

alle civili Consuetudini, le quali per

petuai legis vìcem ohtinent . Ma tutti

gli altri Cittadini non sono parte dei

Collegi, Per cui debbano le regole, o

Consuetudini di questi osservare . Non

vi è Ceto in una Città , che abbia for

ma di Collegio , che non viva con al

cuni particolari statuti, i quali non ob

bligano , se non le quelli dello stesso

ceto . Or se si volessero tutti questi di

sobbligare dalle generali Leggi , e Con

suetudini patrie, vi sarebbe una sì mo

struosa confusione nel rapporto dei vi

cendevoli doveri di ciascuno di essi , che

qual idra divoratrice .sciolti i civili le

gami , ogni cosa ridurrebbe in pertur

bamento, e disordine. I Plebisciti in

tempo della Romana Repubblica in sul

principio non erano , che leggi partico

lari , che obbligavano la sola plebe , fino

a che non giugnesse la libertà di quel

popolo a sì alto grado , che prima per la

legge Orazia , e poi per la legge P«-

llili a , e finalmente per la legge Or

tensia acquistassero forza di legge co-

mu-
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mune , colla quale i Patrizi obbligas

sero (i) .

LXXVIII. Ma ci chiama Napodano

all'alero Testo da lui allegato , ch' è la

L. fi eadem Provincia D. de off. affefs. ,

le cui parole sono : Si eadem Provin

cia poftea divisa sub duobus Praefidi-

bus constituta est , velut Germania ,

Myfia ex altera' ( ortus in altera ) ad-

Jidebit : nec videtur in sua Provincia

adsedisse . Questo frammento è tratto

dal lib. r. de off. Praefidis del Giure

consulto Macro . Questi ebbe la disgra

zia di vivere , e morire idolatra . Sic

ché non potea affatto parlare a prò dei

Cherici , e molto più conceder loro

il privilegio di formare un popolo del

tutto diviso dai Laici , o finalmente

dire, secondo l'avviso del' Napodano ,

che i Cherici , ed i Laici , erant duo

popali , come se fosse 1' uno di Ger

mania, l'altro della Mi/ia . Ma non vi

a cosa , che dee più farci compiangere

l' infelice maniera di commentare dei

nostri Forensi. Nella specie propostasi

dal Giureconsulto Macro, si suppone--

va, che una medesima Provincia fesse

Tom. xxxvr. H stata

(i) Cicer. de Lege Agraria II. 8.
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stata poi in due divisa nell' ordine della

civil polizìa, dimanicrachè come era

prima da un sol Preside , poi per la se

guita divisione, era da due Prelidi go

vernata , come la Germania , e la Mi

sii . Quindi è, che fingendosi il caso,

che uno , che era nato in una di esse ,

nell'altra facesse d'Assessore , si difle dal

Giureconsulto, non videtur in sua Pro

vincia ad/idise . Si applichi ora un tal

Testo all' idea del Napodano , e si di

scorra cosi -.• Una medesima Città , o una

medesima Provincia , o Regno si è di

viso in due , cioè nella Città > o Regno

dei Cherici , ed in quello dei Laici ,

se mai taluno, che è nato in una di

queste Città , o Regni divisi facesse da

Giudice nell' altro , ne seguita , che sic- ,

come non si può dire , che essendo un

tal ussicio nella sua Città , o Regno ,

facendo da Giudice nell'altro; così del

pari la legge del Regno dei Laici non

obbliga i sudditi del Regno dei Cheri

ci ; perciocché il Cherico , ch' è nato

prima nel Regno indiviso, di viene mem

bro di un altro, tostochè col Chericato

fiottone iuris fé passaggio in un altro

Regno, ed in tal caso si reputa, come

se più non vivesse nell' originaria sua

patria; Nec videtur tu sua Provincia

adse-
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adsedisse . Non ci sembra, che si possa

più dire in difesa del Napodano , il cui

sentimento chi vorrà da oggi innanzi

adottare, conviene, che accordi due

cose: la prima, che il Cheticato nell*

©rdine della civil polizìa formi un Re

gno diviso , e separato dall' origine sua

natia ; e la seconda, che il Regno dei

Laici , siccome occupa tutto il tempo-

tale governo, non potesse nella già sup

posta divisione comunicare alcun dritto

al Chericato. Queste sono cose sì assur

de , e sì mostruose , e sì opposte al sen

so comune , che meglio fora non usar

ragione, che sconvolgerla in modo , che

più non si ravvisi .

LXXìX. L'altro Testo allegato dal

Napodano è la L. Placet Cod. de Sa-

crojanclis Ecclefiis . Su di questo egli

si fonda per dimostrare, che i Cherici ,

nibil babent commune cum atfibus ple

bi s . E qui gl' Imperadori Onorio , e Teo

dosio trattano dei casi straordinari, nei

quali i beni dedicati agli usi dei cele

stiali segreti siano esenti dalle contri

buzioni, e dai dazj (i).

H 2 LXXX.

(i) Vedi Pungau- oùgines ,five an-

tiauitates Ecclejiae lib. V. Cap. III. .§.

vili

.
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LXXX. Ma ecco , che egli agli ad-

dotti Testi civili ve ne aggiugne in si

ne un altro , che tanto favorilce la sua

intenzione , quanto la luce le tenebre •

Item quia Clerici ( sono sue parole )

sunt MAIORES refpeflu Laiconim Cod.

de summ. Trinit. leg. 3. , ergo no» te-

uentur eorum legibus , fieut in plebi-

scitis, quae »011 ligaveruntpatres , seu

Mobiles , nifi post eorum consensum . Inst,

de iur. nat. §. Plebiscita . Hed est ar-

gum. contra quod not. Dig. de Post-

leg. ex ea causa , & vide per loan. An-

dream in novel- dt Foro comp cap. Po.

stulasti , & praedicla intelligo cum di-

stinilione , quia aut Clerici litigant inter

se coram Iudice Ecclefiastico , etiam de

re pecuniaria, & tune causa eft iure

Cauonico decidenda , extra de foro comp.

Cap. quod Clericit, nifi cum deest iut

canonicum . Quel CLERICI sunt maio-

res respeclu Laicorum , il raccoglie dal-

la leg. 3. Cod.de Sum. Trinit. Indi trae

la conseguenza , ergo non tenentur eo

rum legibus. Sono Autori dell' accenna*

ta

VIII. E Gotofred para tit. ad Cod. Teed.

lib. XII. tit. VIII. de onere metati tom .

II, p. a$+.
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ti legge 3. gl' Imperadoii Teodosio, e

Valentiniano , i quali nel!' anno 449.

quella pubblicarono , e diressero ad Or

misda Prefetto "Pretorio . Ivi gl' Impe-

radori condannano al fuoco gli scritti

degli eretici Porfirio , e Nestorio , e di

tutti coloro, che aveano scrittoi anche

ambiguamente.contro la dottrina dei Con-

cilj Niceno , ed Efesino . Rescrissero con

tro i Settatori dell' empia dottrina di Ne

storio. Finalmente vollero, che il Pre*

setto Ormisda tuttociò osservasse , e fa

cesse eseguire con quelle ultime parole

del Testo .• Haec igitur tua magnificeu*

tia Jiqueus nostrae Religionts scopum

obfervare , & tfftclui dare studebit . Oe

come cade qui acconcio il detto «li Na-

podano fondato appunto sul divisato Te

sto , durici sunt maiores rejpeclu Lai-

corum , ergo non tenentur legibus ? GÌ*

Imperadori Teodosio, e Valentiniano

a senso di Napodano doveano essere One

rici , e non Laici , ed i Vescovi , ed i

Cherici, e lo stesso Romano Pontefice

doveano essere non Cherici, ma del tut

to Laici ; altrimenti com' egli potea con

quel Testo alla mano foggiarsi un siste

ma opposto del tutto , e contrarisiimo a

quella Imperiale Costituzione 'Altri poi,

se c«SÌ gli pare, potrà sulla divisata

H 3 legge
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legge riflettere qual era V autorità So

vrana , e come > ed in quali casi turti

i Cherici vi erano sottoposti, che per

noi è fuor di luogo, e di tempo untai

esame .

LXXXI. Le altre cose poi , che dal

Napodano si accennano full' avviso dei

Plebisciti mostrano , che egli non avea

niuna perizia della forma della Romana.

Repubblica , la cui libertà per le per*

pc:ue contese tra i pettiz.; , e plebei t

e per la gelosia fra loro ebbe varie vi

cende , fin a che la plebe ne riportò^

la vittoria sopra i Patrizj, sottometten

do costoro ai Plebisciti , ed obbligandoli

ad osservarli, come se fossero leggi ro

gate da tutto il popolo di patrizj, e pie-

bei composto. La qual cosa tanto nuoce

all' idea di Napodano , quanto giova al

nostro argomento , ove la maggior par

te del popolo, quaPè la plebe , forma

va la legge anche ai Patrizj, che com

ponevano del popolo la parte minore ,

comecché la più illustre . Inoltre i detti

dal Napodano , che in quanto ai Cheri

ci., ubi deest ii'.s Canonìcum si dee la

causa decidere iure civili , ancorché si

voglia far valere questa massima erro

nea , dee affermarsi, che nella materia

della successione contenuta nelle Con-

sue-



17?

suetudini Napoletane , deficit ius cans

vicum; onde forz' e , che ft dccida i«•

re civili , & patrio.

LXXXil.. M» a che ci annum, tanto

contro al povero Napodano iatante gui

se inoltrando per manifestare il suo de-

plorabiJissimo errore? EglL il valente

commentatore mostrfc il suo acutne nel*

le altre cose ; in questa corse piu infe-

licemente degli altri nella. cecita del

suo secolo. E dr cid ft' e chiaro argo.

mento , quel che eg.li medesuno voile

fostenere contro il savio sencimento de

gli altrr DD. della sua medesima eta .

f quali dicevanoy. come egli ffesso as.

ferma , quod lex human* poteft dispo.

mere super Bcclefiis , &• Clencu ,. & ea.

rum bon'is, privilegia confirendo;e qui

censurando la sentenza di costoro,sog-

giugne le seguentr fl-ranifllroe parole :

Privilegia ipja nin valent , nifi * Ro-

mana coufirmantur Eccle/ta; &'«»?

valent „ tantptam cans' "t".'^ <"> -!*«*■

fid , **!" tamquam data a lege bum*-

na , ut dicit Ian. in cap Auditir, i»

princip. de in integrum restit. ubi dicit,

quod valent tamquam impost* fubdi-

tis Luicis ipfius Principis temporalis ,

scilicet quod non impomant hcclefiae ,

vel Clericis i vel eoritm bonis , cumeit

H 4 null*
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nulla necessita* imponatur; vel die,

quod valent in vim cbaritatis , non

autem in vim imperandi, ut in dici»

.Cap. cum Laici* innuitur . Come vale

qui adattato il Cap. anditi* ex. de integ.

rest- si è di sopra fatto palese ; frattan

to ben si comprende su quali fonda

menti erronei , e falsi volle il buon Na-

podano in contradizione di altri ergere

la gran macchina della sua opinione »

eh' et crede, qual verità infallibile,

tens9 igitur pro ventate. Ma questa iii

lui supposta verità , in sostanza indubi-

tatiffimo errore, si trasse dietro la col

luvie del Fero : e siccome in tutte le

■l'tre cose acquistò il Napodano tale au

torità , che i suoi commenti si ebbera

nientemeno come quei responsi dei Giu

reconsulti Romani, a cui su data la for

ca di legge , cosi successivamente anche

valenti , e dotti Giureconsulti del Fora

correndo ciecamente dietro il credit»

def Napodano , e seguitando l'un l'al

tro, come la pecora, an procurato di

autorizzare l'errore. Perchè affai bene,

comecchè ad altro uopo , riflettè Giu

seppe di Rosa, esclamando contro al vi

zio dei nostri Forensi: Verum omnes non

disputatio articulo id affirmant , jed

UNUS post ALIUM, ut SOLENT no.

firó

 

■
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stro malo plirumque DD. facere,quht

immo nomine reserunt contradicentem ,

ut proinde orticulut apud eos videatur

tffi obsqui controverfia (i).

H 5 §. IL

(i) Consult. 6.

»mini i ir » t m

-
\



 

§. 1 1.

Si dimostra in particolare , che i Obe

rici non pojsono disporre , se non

che della metà dei beni antichi

ejìslenti in questa Capitale , esuo

distretto , e fi rilevano le circo

stanze , che specialmente concorro-

no nella causa presente .

LXXXIII. SI è fin qui più che biso

gno non era , ad eviden

za dimostrato 1' errore del Napoda-

no , il quale tra le due insorte opinioni

nell' età sua , se i Cherici siano , o nò

sottoposti alle leggi , e Consuetudini Pa

trie, tralasciando la vera, all' erronea

concorse . Tempo è oramai di ragiona

te più da vicino della special Consue

tudine Et fi Resistor , ov' è prescritto ,

che il Testatare non può disporre , se

non che della metà dei beni antichi siti

in questa Capitale , e suo distretto , dap

poiché 1' alera metà vuol che pervenga

•i

'",
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ai Venienti ab intestato . Eccone le pa

role : Et fi testator filios , seu liberos ,

ir descendentes ex eis iu infinitum no»

babeat , potest de bonis paternis , $, ma-

ternis , & aliis ab agnatis , & cogna

ti* fibì obvenientibus disponere iuxta

velie usque ad medietatem ipsorum ho

norum : Reliqua aùtem medietas per-

veuiat ad proximiores aguatos , &• co

gnato; , prout in capitulis de succes

fion bus ab intestato ditfum est; de bo

nis vero per eunt acqmfitis poteft disi-

ponere pro arbitrio voluNtatis .

LXXXIV. Egli non è fuor di suo.

go 1' investigare f origine di questa Con

suetudine . Invan taluno si asfatica di

ripeterla dal dritto Romano . Dappoichè

sebbene la successione nella prima era

di Roma fosse legittima, nè si ricono»

scesse in un privato la facoltà di poter

disporre delle sue sostanze fuori dei le

gittimi eredi , se non nei caso di una spe

cial deroga da farsi nei Comizj del Po

polo Romano , presso cui era il potere

legislativo : pur nondimeno sì per le

leggi delle XII. Tavole , onde derivò il

testamento per aes , jy libram, sì per

gli Editti dei Pretori, onde furie ilTe«

ftamento Pretorio, e la possessione dei

beni secundum tabulas , e ti anche per

li 6 le

s
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h Costituzioni dei Principi , fu traman

dato ai privati il pieno arbitrio di di

sporre comunque lor piacesse di tutta

la loro eredità , riserbandosi soltanto nel

le solennirà l' immaginario potere legisla

tivo, onde dallo Stato ai privati perven

ne. Quindi è , che la nostra Napoli,

allorché divenne Città federata dèi po

polo Romano , come tale non era nella

necessità di adottare un tal dritto, che

era proprio dei Quiriti , e che se adot

tato l' avesse , avrebbe in tal caso cia*

scun Cittadino la piena libertà di di

sporre senza limitazione alcuna . Forz'

è dunque ricercarne altronde l'origine.

Non vi à dubbio alcuno, che la nostra

Napoli fu Greca Colonia : e come av

viene in tutte le Colonie, a cui è in

fisso l'amore delle leggi, ed usanze del

la originaria lor patria , così dee aversi

per indubitato, che una nuova Città

Greca colle patrie leggi vivesse. Tra

i Greci, e massime tra gli Ateniesi, poi

ché s' introdusse la libertà ai privati di

poter disporre in morte dei beni loro ,

fu quella tra' seguenti limiti ristretta a

extra gentem, familiamque baeredem ne

scribìto > secondochè si rapporta da Sa

muele Fetito (i). Non potea adunque.

il

(i) Ai UgesAtt. tit. 6. de testuili.
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il Testatore, ove avesse sigli., 6 con

giunti , lasciar la roba ad altri - Fu que

sta savia legge fondata sulla ragione na

turale , e sulla costituzione della socie

tà civile; dappoichè siccome non altri

menti si compone la Città, o sia un

corpo politico , che da particolari fa

miglie : e siccome la conservazione dei

beni conserva tutto il corpo politico;

così conviene all'ordine pubblico, che

i beni privati nelle particolari famiglie

si conservino . E qui assai cose dir si

potrebbero , se la libera fazione del te

stamento fosse , o nò nociva allo Stato ,

e fosse o nò consentanea alla ragione

naturale, ed al sistema politico. Chi è

vago di esaminarne a minuto i pregiu

dizi , potr.à leggere la dottissima disser

tazione dell' Einnecio , il quale mirabil

mente un tal punto rischiara (i).

LXXXV. La nostra Napoli adunque ,

la quale procurò lungo tempo di con

servare le leggi sue originarie , comec

chè poi fosse subordinata al Greco Ro

mano Imperio , e divenisse suddita dei

Nor-

(i) Exercitatio XII. de Origine

testamenti faftionis , & rifu testandi

antiquo •
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Normanni , conservò in parte almeno

gli originar] statuti, e per clemenza

dei Sovrani furono quelli autorizzati,

come avvenne per le Consuetudini , di

cui trattiamo . In virtù adunque dell'ac

cennata legge Attica I beni li doveano

conservare nelle famiglie. Ma l'autori

tà del dritto Romano prevalse nei cuori

dei Cittadini, come quello , che stimo

lava la loro libertà. Ciò non ostante

per conservare in parte i beni delle fa-

miglie trassero i Napoletani a quel tem

peramento, cioè, che siccome si riser

varono la piena libertà di disporre dei

beni da esìoloro acquistati , così dei be

ni antichi la fola metà vollero conser

vare nelle famiglie, e dell'altra metà

a loro arbitrio disporre . E di qui ne

sorge quella ragione comunemente adot

tata nel foro , che la metà dei beni an

tichi si tramandi ai venienti ab intesta'

to non per disposizione del testatore ,

ma ex providentìa legis , ed a questo

sistema parimente concordano l'altre Con

suetudini nella materia della successione ,

le quali prescrivono, che i beni ritor

nine' alle loro linee, onde uscirono , con

quel volgare detto paterna paterni s ,

materna materni s.

LXXXVI. Il che così essendo , fac-

cianici
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ciamci inoltre a contemplare da qual

fonte derivi la fazione del testamento ,

se dal dritto di natura , o dalla potestà

civile. Questo punto è stato giàda va

lenti Giureconsulti luminosamente trat-

tato i ed è fra tutti da commendare la

celebrata dissertazione di Einnecio , il

quale tanto è lontano dal voler quella

fondare sulla ragione naturale > che an

zi dimostra essere del tutto aliena , e

discorde dalla voce della natura . Ed in

vero , come fi può mai concepire ,che

un Cittadino possa dopo morte trasferi

re altrui il dominio di quella roba , che

ei per morte cessa di possedere ? E chi

non vede che i beni del Cittadino do

po la morte ritornano ad essere nel do

minio universale, e nel pubblico drit-

to_ delU Città ; e non altrimenti passa

no ad un altro privato Cittadino , se.

non che in virtù delle leggi , e della

suprema Potestà civile , che ne à deter

minata la successione ? Echi poi non co

nosce , che la materia della successione

formi in ogni Città un pubblico dritto

civile , cui non possono i privati in al

cun modo derogare , senza distruggere

P ordine pubblico , e senza arrogarsi un

privato l'autorità legislativa , che il pub

blico dritto o cancelli, o perturbi ? La

pub-
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pubblica legge dello Stato chiama alla

successione i congiunti di coloro , che

muoiono ab- intestato ; la stefla legge a

coloro , che vogliono testare , ne preicri.

ve i limiti . Dunque come potrà mai av

venire, che se si succede ai Chcrici in

testati , non si succeda loro ove te

stassero nella metà di quei beni, che

il dritto pubblico , ed universale della

Città à riserbato ai congiunti per con

servare i beni nelle loro famiglie? Un

Cherico adunque, che non altrimenti

dispone , che in virtù della pubblica

autorità , e per un grazioso dono della

potestà civile , potrà egli solo disporre

anche della metà di quei beni , che la

Città e '1 pubblico dritto vuol conser

vare ai congiunti? Prima che la nostra

Napoli fosse stata illuminata dalla vera

ce Religione Cristiana , e dacchè poi

ebbe Cherici , e Chiese , à forse mu

tata forma , o governo , massime nella

materia della successione , che è tutta

temporale, e civile ? Or chi a vista di

questo dritto fondamentale non rimarrà

viepiù sorpreso nel sentire, che il Na«

poetano contradicente a se stesso ne! com

mento, ch' ei fa alla Consuetudine fi

quii, vel fi qua vuol sostenere, che so

>1 Cherico si muoia intestato , abbia luo

go
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go la Consuetudine , sul motivo , che

i beni passati a possedersi dai Chericii

dopo la morte di gostoro ripigliano la lot

primiera natura , considerandosi in tal

caso i come dei Laici ; ma non così qua

lora gli Ecclesiastici ne abbiano disposto

per testamento , per non essere alle Con

suetudini sottoposti ? Si ponga mente

alle parole del Napodano : Sed quid fi

morìatur alìquis Epìsicopus , vtl Prae-

latus eivis Neapolitanus , an siuccedanf

fibì proximiores per hoc ius municipa-

le ? Respondeo fic in bonis .

LXXXVÌI. Ma se questi sono ca

tioni di ogni ben ordinata Repubblica

divenuti oramai incontrastabili, e per

manenti ; sarà ben fatto il contemplare

se nel nostro Fero , malgrado l' infelice

condizione dei tempi, e malgrado l'er

ronea sentenza del Napodano ciecamen

te adottata , vi sia stato chi in mezzo

le tenebre scorgesse la luce, e facesse,

dileguato l' inganno , la verità trionfa

re. Fra gli altri è degno di alta com

mendazione l' accortissimo CESARE OR-

SILLO , il quale entra a disputare dell'

arriccio, di cui trattiamo (i). Questo

va-

111 e < i "i , ,

(i) In Addit. ad Affliti, decisi. 310,
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gli pote somministrare 1' eta , in cui vifle

gia sono due secoli , conobbe all'ai chia-

raniente , e sostenne la verace sentenza .

Avendo egli y^anto proposto di volec

dimostrare , cn^" la Cousuotudine ,. Etfi

Testator obblighi la Chiesa , ed i Cbe-

rici , invita i Lettori cosi : Circa quiie

obsecro , mi lector , fruBus mearum

lucubrationum dignerisadvertere : e poi

ne r'eca ben nove ragioni , di cut ec«-

cone In sostanza .

LXXXVIII. La prima ragione e fon>

data so quelle parole della Consuetudi-

ne : Reliqua medietas perveniat adpro.

ximiores . Dunque egli conchiude , la

Ccnsuetudine "fficit rem, e '1 compro-

va con auTorita di Testi , e di Dottori ..

Poi soggiugne .• Cam igitur, consuetude

loquatur per verb* , PERVENiAT me.

dietas , fr ipfius dispofitio , quateuus

est ipsa medietas , prohibeatur , igitur

affitit rent , ligatque Clericum , Eccle~

Jiafticafque personas . Da questa ragio«-

ne ne fa I' altra discend;re, cioeS che

partandb la ConsociUdine col!a voceper-

veniat , ci6 signisica, che per dritro la

meta si tramanda,. secondoche per chia-

ri Testi vien determinate , ed in cic*

invita a suo favore la sentenza della

stesla



187

stesso Napodano altrove sostenuta, ove

egli conchiuse nella Consuetudine de

succejjinne ah intestato in verbo mater-

na , quod bona ista veniunt ad co»-

iunttos proximiores ex mera virtute con-

suetudinis ,paffiouis, communisque con

sensus, & concordiae Civium , & stc

quodammodo , ficut feudum , ex patfo ,

& provideutia . Paila indi alia terza

ragione , col dice , che la Consuetudine

dee legare i Cherici , perciocche e*fll

non soffrono notabil dauno : Nam , son

sue parole , non de omnibus bonis est

falsa prohibitio , sd tantum de medie-

tate , quo casu staiutum ,seu cousuetu-

do ligat ipsos Clericos . E qui reca 1*

autorita di Felino, e di altri per un

tale assunto. Segue la quarta ragione

fondata nel dire , che la Consuetudine

e favoijjjole , come quella , che vieta ,

che ibeni agli estranei pervengano , as-

sinche si confer /ino nella famiglia per

Utile , e vantaggio dei Cittadini , tanto

piu, che full' autorita di molti Dotto-

ri , ch' ei cita, possono i Laici stabilire

in bonis nondum Ecclefiae quaefitis , ut

bona ipsa conjerventur inter agnatos .

Quindi conchiude cosi : dicendum igi-

tur ex bac ratione, five conclufione ,

quia Statutum, tumjit favorabile, lo-

queut
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quens de louts uondam Ecclejiae quite-

Jith , ajjìeit Clerica* , ut supra .

LXXXIX. Succede la quinti) ragio

ne , ov' egli forma il seguente dilemma

così : O si vuol dire , che la Consue

tudine, di cui si tratta affici t rem, per

quelle parole retìqua medietas perve-

uiat , ed in tal caso non vi à dubbio ,

che per ministero della legge, e non

dell' uomo si tramanda ai congiunti più.

prossimi: O si vuol dire, che la Con

suetudine loquatur in personal» , a cui

si vietasse il sasciare la roba ultra

medietutem, ed in tal caso fondatamen

te sostiene, che esiendo stato imposto

un tal vincolo alla persona ante Cleri'

catum , e massime intorno ai beni tem

porali, che non appartengono alla Chie

sa , ne seguita t che debba legare i Chie

rici;- e per confermare queflgfsì ber»

fondata opinione , si richiama all' auto

rità di molti forensi, che egli allega r

rispondendo a ciocchè in contrario po

trebbe dirsi, che basti esser Cherico iri

tempo della dispositione , dappoichè egli

soggiugne , stante natura ipfius statuti,

quod ligat statim, qiiod quis najcitur r

&• per Clericutum , ut melius responded

Dec. in dièlo cap. Ecclefia S. Marias

prope finem ad pen. col. non removetur

iste
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norum in quibus Laid habent potefta-

tem disponendi . E fra gli altri rapporta

1' antoriti di Parisio , il quale scrisse ,

Jlatutum praeditfum arclare Clericos

atfive , & passive circa temporalia pro-

friA Clericorum , & in testamentis , &

in bonis perveniendis pofiea ad Eccle-

Jiam , attest atura tie , bauc effe commu

nem opiuionem .

XC. Seguita la sesta rsgione , la qua

le « fondata , che i Cherici si valgono ,

e si poflbno valere dello Statuto contro

i Laid; imperciocche in virtu dello

Statuto, che il maschio , o il ntimoge-

jiito succeda , il Cherico come maschio

esclude la femmina , ed il primogenito

e,hide il secondogenito , & fic utuu-

tur contra Laicos: Eperci& conchiude,

igitur contra eos debet fieri retorfio :

aggiugnejido di piu, eri't igitur satis

iustum , quod ipfi diclis ftatutis utan-

tar in favorem ipsorum , quod contra

ipsos uti poffunt , cum Ecclefiae , Be

ciejiasticaeque personae debeant ejse cul-

trices iuflitiae .

XCI. La settima ragione rifguarda

il sistema , per cui queste Consuetudini

Napoletane promiscue suerunt inveu-

tae , stattitae ,five consectae per Laicos ,

& C/e.
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& C/ericos ; Vtgant propterea Clericis .

£ qui si fa egii mi dubbio , e poi ct

risponde . Ecco le sue parole : Sed di-

cere video hie aliquem , Amice , quo-

modo tu dicis . quod istae Consuetudines

fuerunt conficlae , feu inventae per Cle

ric**, & Laicos , cum Napodanus in

verio ex tenore in Proaem. dicat con-

trarium , quod bae .consuetudines fue

runt tantum leftae per Fpiscopum , &•

Jic nan approbatae ; quia respondetut ,

quod per ritum Ecclefiae Arcbiepisco-

pulis Neapolitanae , qui incipit , Iicau-

fis Safinorum sol 34. poflea cotnpila-

tutn , omnes consuetudines fuerunt ap

probatae cum consenfu Capituli ,animo

inducendi consuetudinem , ut dicunt

modern! Scribentes ibi , excepta coufue-

tudine iuris congrui , igitur teneri etiant

Clericos , non solum laicot .

XCll. L' orcava ragione poi e surra

dall'idea , che lo Scrittore avea del la

necefl'aria conferma Pontificia, ov' egli

dice cosi s Hae consuetudines non so

lum fuerunt comprobatae a Capitulo ,

& Epifcopo Neapolitano , fed a Sommo

Poutijice , videatur scribere idem Na-

podanus in eodem prooemio , &• in ver-

bo Carolus t qui inquit, quod Hono-

rius Papa Successor Martini euervavit ,

^
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fr sustulit capituta edita in planic'e S.

Martini , ergo ipsas videatur dare , ac

inducert cum confirmet -

XCIII Resta in ultimo luogo la

nona ragione, la quale e fondata, che

la Consuetudine , di cui si park , debbi

di neceffita legare i Cherici ; percioc-

chè le Consuetudini Napoletane non so-

no propriamente Consuetudini; Sed le-

ges Regum huius Regni ditli Regis Ca-

roli : Che i Re di questo Regno , co

me Monarchi in eorum Regnum potue-

ruut condere legem : Che le leggi |dei

Re , e degl' Imperadori fatte pel pub-

blico "bene comprobantur etiamper ca-

nones: Che tantopiuci6 a luogo ,quia

fiitnus in potrimonialibus Clericorum ,

in quibus Clerici non babeut privile-

gium , nisi in casbut a iure expreffis .

Ed in parlando dcll'opinione del Napo-

dano , lo arguisce di essersi in varj luo-

ghi contradetto , e poi soggiugne le

seguenti notabili parole: Immo quod

peius , nulllfm de rationibus , & con-

clujionibus ,communibusque opinionibus

supra relatis facit meutionem , quae fi

■considerasset , /aha tame* reverentia

tanti Patris , credo , quod bane opinio-

nem forte iutrepide fuiJJ'et secutus , &

ad mugis demonstrandum qualiter in

prat-
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praedifiit, nutnquam ipse Napodauus

firmavit pedes , adducitur idem Napo-

danus in Consuetudine Ecclefiaflica dt

iure fongrui , ubi aperte bane opinio-

ntm , ut supra recitatam , sequi vide-

tur , scilicet ijlas Consuetudiues Nea-

politanas , tamquam ratiouibus , &• con-

suetudiiiibus diutius observatis , confe-

clisque commuui conjenju omnium ,

astriugere ipsos Clericos saltetn in pa*

trimonialibus , quodsecutus suit etiam

idem Tiraq. in subieclo iuris Congrui in

retraclu consanguineorum sol, 117. per

Tex. maxime C. conftitutus de integ.

rejlitutioue , & praediclo etiam multis

argumentis adduclis, ultra dicia supra

per me voluit qui da ai moderunt nomine

Gabriel Saraina in addit. quas wiper

imprimi fecit .

XCIV. Rapport* finalmente lo stesso

Autore di cssersi cosl decisc dal S. C. a

relazione del Consigliere D. SCIPIONE

D'AREZZO.e che fino all' anno ij5i.

in tal maniera costancemente si decide-

va . Ecco Je sue parole . Et secundum

praedifia suit iudicatum in S. C. in

quadam causa Ecclejiae S. loannis in

Carte nella piazza delta ludeca de Nea-

poli cum baeredibus cuiusdam Nicolai

lac. de Rogerio , quod non obstante ,

quod
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quod quidam Vicariusde Acillo dijpt-

suifsct de amnibus bouts paternis anti-

quit in dictam Eccleftam S. loannls ,

quod dic7a dispofitio nan valtvet , nifi

quod ad medietatem , cuius causa suit

commifsa D. SCIPIOM DE ARETIO ,

Acluariufqus Ludo. Ro. & videmus baec

quotidie fieri , fy- in faclo observari ;

n-am ingrejsa Monasterium non solum

babet dotem secundum paragium con-

stitutum a constitutions Regni in Alt-

quibus , quod non poteft effe minus le-

gitima, couclufionibus communibus >sed

paragium etiam datur Religiofis prae-

dielis exiflentibus in loco ubi filia ma-

uacbatur , & istud non ex alio, nifi , quia

istae Consuttudines Laicorum , rationi-

bus , quibus supra , ligam Clericos ; &

haec in anno r y y 2.

XCV. Non Iascia poi lo stesso Scrit-

tore di fortemente maravigliarli coma

avvenisse , che nove anni dopo la rap-

portata decisione fi fofle il contrario pre-

teso , e si fosse con una inetta distinzio-

ne altrimente risoluto. Segue egli a

dire cosi : Sed adde in praedi&is , quod

dutn fimilis quaestio in anno 1561-, &

1562. contigiffet , dum praetenderetur

per Mat;n. Lamil'utn Arcella agnatum

& magis couiunclutn ex parte Patris,

Tom xxxvi I fum
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Fabium Arcellam Nuncium Summi Pott-

tificis, & Arcbiepiscopum Capuanum

non potuifse disponere dt bonis antiquis ,

ui/i de medietate in Ecclefiam Iucura-

lilium Neap- commiffa causa Magit. D.

Felici de Rubeis Regio Confiliario , &

Thomae Salernltano PraeSdenti Regiae

Camerae arbitris , & deinde adiunclo

Domino Regente Francisco Reverterio ,

stante distordia inter praediclos Magni-

ficos Arbitros, ut potui confider are ,

non obstantibus rationibus praeditfis,

sed quod Clericus secundum maiorem

partem diclorum Domiuorum -, secun-

dttrn quod potejt autumari ex motu la-

biorum , non ligatur Consuetudine Nea-

politana , scilicet quando ipse disponit,

&• fic aclive , secus fi Laicus dijponet

in Ecolefiam , & fic passive , quia tune

dijpofitio non valet , ficut eras senteu-

tia praedicla alias lats per S. C.,quod

determinavit , ut audio dispofita per

diclum D. Arcellam Arcbiepiscopum Ca

puanum , &' Nuncium Summi Pentifi-

cit in suo teftamento in Ecclefiam In-

curabilium fore valida in totum . Aqua

rius causae Ioauues Dominicus Tra-

montanus .Hoc quare? penes me vide-

tur ignoratum cum raiionibus supra

adlcgatis , & conclufions videntur in

.utroque militare cast . XCVI.
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XCVI. Fin qui Cesare Orfillo degno

di lode immortale , come colui , che in

questa materia vide non poco in una

età tuttavia immersa nei pregiudizi ,

dei quali non potè non alcuni adottar

ne . E pure chi il crederebbe ? non ostan

te ch'ei opinasse, che lo Statuto dei

Laici per legare i Cherici dovesse essere

dal Sommo Pontesice confermato : pur

nondimeno per le tante ragioni, ch'ei

reca, chicchessia persuade , e convince .

Non lascia poi egli medesimo di alle

gare il sistema del foro dei tempi suoi

e le decisioni uniformi al suo verace

sentimento . Ma non potè non iscanda-

lizzarsi di quella distinzione, che far li

volle nella causa di successione dell'Ar

civescovo di Capua , Nunzio Apostoli

co , cioè , che ove il Laico disponesse

a prò della Chiesa , avesse luogo la Con-

suerudine , non già ove a prò della stessa

Chiesa il Chetico disponesse j egli per

ciò non sa indovinare il mistero con

quelle rapportate parole: Hoc quareì

peues me videtur ignoratavi cum ratio-

ni bus supra allegati! ; fr conclufione^

videntur in utroque militare casu . Ma

con buona sua pace, non • sì dovea co

tanto maravigliare, se anche avesse po

sto mente alla costante varietà di deci-

I 2 dere
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dere nel nostro foro , la quale sorge dal

diverso opinare dei Giudici, ai quali

più , o meno secondo i lumi acquistati ,

or una opinione, or un' altra è infissa

nella mente loro . Ma se fosse avvenu

to , secondochè lo stesso Orsillo opinò,

che il Napodano avesse posto mente alle

nove da lui recate ragioni , avrebbe , co-

me egli dice , il suo sentimento ador*

tato.• e da noi si può aggiugnere , che

se i Giudici del XVI. Secolo già tratti

o divisi in contrarie sentenze , avessero

tutti avuta Ja sorte di avere quei lumi,

che oggi anno i nostri Giudici , non sa-

rebbesi alcuno incontrato, che il con

trario opinasse, e ie decisioni del S. C«

tutte sarebbero state uniformi .

XCVII. Questa incostanza di opina-

re , e la varietà di decidere , che pari

mente correa nel Secolo passato, indus

sero i Padri dell' Oratorio,, e la Casa

Lagni a riserbare la decisione dell' arti

colo , di cui trattiamo , al S. C. , nò da

gli Avvocati di ambe le parti si stimò

ad alcuna transazione commettete un

tale articolo . Frattanto rivolgiamo un

occhiata all'età nostra, e vediamo sect

riesca d'incontrare decisioni al nostro

assunto uniformi .Tralasciando le altre,

fermiamoci a due di esse recentissime ;

la
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la prima dell' anno 1761., e 1' alwa

del 1764. II Sacetdote D. Vincenzo B;-

nincasa fece il suo testamento , isticui

eredi usufruttuarj alcuni suoi congiunti ,

e nella proprietà delle sue sostanzeuna'

Cappellania erigenda nella Parroccbial

Chiesa della Rctonda di questa Capitale .

Nella spedizione del Preambolo si de-

dusse la meta dei beni antichi a pro

dei venienti ab iuteftato: Eccone le pa

role : In causa Praeambuli qu. Rev. D.

Fraucisci Benincasa ex testamento — Die

34. menfis Augusti tjfi. Neapoli . Fa*

£io verio &c. Per Magnam Curiam Vi-

cariae , vifit comparitione sol. 12., proe.

cum Jpeciali tnandato sol. 13. testameum

to qu. Rev. D. Fraucisci Benincasa clau.

so sub die i. lulii 1762. manu Notarii

lanuarii Rujso , & post eiut obitura

eperto , fy-puhlicato sub die *4. eiusdem

menfis , & anni\ suit provisum , jydtm

cretum , quod interpunatur , prout prae*

send decreto interponitur decretumprae-

atnbuli dicli qu. D. Francisci Beninca-

sa ex praecitato testamento in beneficium

D. Rosa* Damiani, & D. Catharinae

Benincasa eiusdem Parocbi consobrinae

sororum , quoad usumsruclum tantum

earum vita durante , 6* post mortem

earum , in bineficium D, Vincentiae

i 3 Be.
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Beuiucasa , & D. Mariannae Damiauo

neptis eiusdem , jy post mortem earum

in beneficium D. Xaverii Milone nepo-

t'ts eiusdem Rev. D. Francisci , etiam

quoad usumfruBum tantum eius vita

durante , fir quoad proprietatem; fe*

euta triorte diclarum D. Rojae , D.Ca-

tbnrinae , D. Vincentiae , D. Marian.

nae , ^* D. Xaverii in beneficium Gi-

pelleniae erigendae in Veu. Parocbiali

Ecchfia S. Mariae Rotundae buius G-

vitatispro celebratioue quotidianae Mis-

sat satisfaciendae a Parocbo pro tetn-

fore eius Parocbiae, cum declarationi-

bus , oneribus , & legatis in eodem tc

ftamento contentis, & in omnibus ser-

vata forma ipfius , cum beueficio legis ,

& Inventarii , salvo iure cuiuslihet re-

fieéiu diclae Capellaniae; DEMPTA

TAMEN MEDIETATE BONORUM

ANTIQUORUM CONSUETUDINI buius

fideliffimae Chitatis subie&orum , hoc

sunm — Caflagnola -• Spiriti •- Lofi.

tut A8. Mag. -- Podericus Scriba .

XCVIII. II Sacerdotc D. Paolo Ca-

taneo istitui erede la Chiesa del Purga-

torio ad Arco di questa Capitale, m*

la Vicaria fece salva la meta dei

beni antichi a pr6 dci legittimi eredi .

la cauja pracambuli qu. Rev. D- P.iuli

Crf-
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Catauto ex testamento , ut ex a&is --

Die 4. lulii 1 7 64. Neapoli. Fa&o verbo :

Per M- C. Vicariae vijis aclis suit pro-

visum , & decretum , quod interpomttur

decretum praeambuli qu. Rev D. Pauli

Cataneo ex testamento in scriptis con-

dito mense Iunii buiui anni manu No-

farii Micbaelis Ferraiolo Neapolitan*

■ i» beneficium Ven Ecclefiae animarum

purgantium in via vulgo dicla ad Ar*

co , cum oneribus, fy legatis in dlclo

testamento eonfeutii ■, fy servata forma

ipfiui, DEMPTA MEDIETATEBONQ*

RUMANTIOUORUMNeapolitans Con-

fuetudini subieclorum in beneficium vc

nientium ab infeftato', salvo iure cu-

iuslibet , cum beneficio legis, fy Invenm

tarii — Parrinus -- Caftagnola - Igna*

tius Mentcillus Acl. fif-agiftef*

XCIX. Ma se tf* le discordant! de

cision! quella dee prevalere , ch' e a(5-

stita dalla Ifionfante ragione; e se egU

e dettame dei Legislatori , die non si

debba giudicare cogli efimpli . ma con

le leggi. LEGWUS.NON EXEMPLlS

IUDICANDUM: e se nel iy5*. a re-

lazione del Consigliere D Scipiane; dl

Arezzo ,. it quale fa sancifllmo uomo-,

e poi Religiose Teatino , Cardinale , ed

Arcivcscovo di Napoli , solennemente

I 4 <**-
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decise il S. C. il prcsente articolo a prd-

della successione Laicale : e se finalmente

Cesare Orsillo si scandalizzo cotanto

nel vedere , nove anni dopo, o sia nel

■i56i. una contraria decisione.-e scppur

°gS' gl' illuminati Giudici di Vicaria

nella fpedizione dei preamboli an segui-

tata la verita inculcata dal Re Carlo , e

non la menzogna e 1' abuso , cbe additd>

la colluvie del foro, dallo stelTo Re Car-

lo nel suo proemio detestata •• e fe final-

mente tutti i valenti professori , e pro

fessors Ecclesiastici del dritto patrio

nelle nostre Accadetnie deridono pur

oggi come mostmofo ed assurdo 1*

opinare del Napodano, e dei suot

seguaci (i): si potrà piu dubitaie a' di

no-

(i) Vedi Marini Guarani Syntagma

Romani luris ac Patrii lib. I. tit. HI.

dt lure personarum §. XXII- Frequentit

est usus ( son sue parole )etiai» in iure

feu civili, feu patrio ,partitio hotninum

in Laicos , if Clericos , Clerici ut reli-

qui cives spe&andi suut in Republica;

proinde AEQUO IURE cum Laicis uti

debent , nifi qua in re privilegium in

cvutrariu m oftendatur . Vulgat'mr ta

me» Prngmaticorutnsententia est , Nea-
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nostri , che si tritti di un artlcolo J*

deciders! , dubbioso , incerto , iiijralciaco

e disputabile? E ci sara jyjr <>ggi , chi

dica , che questo sia un articolo , che

faccia eliure i Giudici, com' efuarono

I 5 nel

fullsmis Consuetudinibus Clericos solu-

tos else . Eius opinionis aufior & fun-

dus est Napodanus ad proemium Con-

fuetud. n. 313. &potil]imum argutnen-

to , quia duo populi in Cbristianorum

provinciis statuendi funt , CitricorHat

tutus , l.aicorum alter , quorum Hit prim

vilsgia quidem , nan vero leges accipert

po(fit a i'rincipe. Eius quidem indi

cium , fi tanti effet , f.icile evincerem

tnutatum in tuelius ad Confuet. ubi do*

unis de iure congrui n. 60. & ad Con

fuet. Si Ecclefia ibid. n. 76". Verum not

uon foreufi turba , fed RATIONE tueri

noftra infuevimus , &• all u ude est , Dih

gratia, quod pauci , quiu boni scili

cet , a pragmaticis desciverunt , quos

inter cum laude memorarem Caefaretn

Urfillum in addit. ad Afsticl. dectf. 310.

' Poco .lopo soggiunge : Potius urgeri ve-

lim , fragmaticorum scitum vim Priun

cipatus RESOLVERE , nee rathnem

imptrji constart poffe , fi vtluti in BI«

Cl-
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nel Secolo passato gli Avvocati di Casa

Lagni, e della Congregazione dell'Ora

torio a trv/jjjgerlo ? Trionferà pur oggi

la mostruosità del Napodano , che i Lai

ci , ed i Cherici siano due popoli ; che

lo Stato può ai Cherici conceder privi

legi , e^ immunità , ma non gli può ob

bligare alle sue leggi, e statuti; che

ove non siano tali statuti approvati dalla

Sede Apostolica , la legge umana , e la

legge dello Siato è inefficace, e si per

de ? Queste crudeli , e barbare ferite ,

che si sono fatte alla Sovranità , e che

in mezzo ai pregiudizj, ed agli errori

del Secolo non si sono tollerate nel ij5i.

dai PP. del S. C. e dallo stesso Consi

gliere Commissario D. Scipione d' Arez

zo , il quale per la santità dei costumi ,

e per

i -

CIPITI Cìvìtate leges Principum IM

PUNE a Clericis eladantur . E più

avanti: Neque urgebis, in Consueta di-

nibus inducendis Clericorum defuiff*

eoufensum ; dìjsentientts autem obligari

non oportere : poftquam ev.im in feri-

ptum illae redattae per Caroluni II.

coufirmatae fueruut , tanquam leges a

Prìncipe latae videri debeat. Vid. Ur*

fili. he. eit. *.. i4v
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e per la sua dottrina si vide in poco

tempo risplendere trai più degni Por

porati ed Arcivescovi ch' ebbe mai Ro-

ma , e Napoli , e la cu, santità ceì farà

vedere sugli Altari ; queste ferite adun

que si potran pili tollerare nel nostro

Secolo, per farvi campeggiare la tanto

nemica alla natura del Principato, la

tanto mostruosa all'unità del corpo po

litico , e la tanto perniciosa alle deso

late famiglie Napodanica opinione?

C. Se non ci fosse stato alcun esem>

pio in contrario, se tutti ciecamente

avessero seguitato il Napodano , a se og

gi , e non prima , si facesse a tutti pa-

lese la verità ; potrebbe la contraria Con

suetudine aver tanta forza, che a quel

la prevalga? L' abuso, e 1' errore, al

dir di S. Cipriano, e di aliri Padri della

Chiesa, è tanto più da detestare, quart-

to è più radicato ed antico ; Coiisuetu*

do fiue veritate , vetujlus errori* est . E

perciò secondo il suo avviso , reliefs

ERRORE, fcquamur VERITATEM .

Quindi è, che non v' à niuno, che pose

sa prescrivere la verità , al dir di Ter

tulliano lib de velandis Virginibus ,•

Vertuti neminem praefiribere , nou

SPATIUM temporum , nou patrociniu

personarum , no» privilegia Regionum

I i NON

*'>
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NOS AUCTORITATEM IUDICATO*

-RUM. E siccome alla verità si oppone

-P erroie , e questo vien protetto dall'

abuso ; cesi l'abuso perpetuo , & con

tinua g'avat , idioque ab eo in perpe.

tuum appcllatur (i).

CI. E qui prima di chiudere questo

Capo , fa duopo ricordare alcune par

ticolari circostanze che concorrono a

prò della tradita Casa Lagni . Allor

quando il Dottor Rummo pretese, ed

ottenne di far impalmare l' unica sua

nipote, ed erede col Cavaliere Lagni

III. Patrizio di questa Capitale, il che,

come si è alrrove accennato, accadde

nell'anno 1658., era pur egli antico di

anni ; e siccome avea sempre fuggito

le none , come che fosse unico di sua

casa , così prestava una certa siducia al

nuovo sposo , che non solo la metà li

bera, ed intera dell' eredità di Giulio

Rummo dovesse in virtù della sostitu

zione , e dei capitoli matrimoniali alla

sua casa pervenire , ma eziandio o tutta

1' eredità di Francesco , o almeno 1' al-

tra metà dei beni antichi , a cui ex

prt-

; ■ -»■' " '

(1) Rebuff- in prooem. de untonib.

Bald, in L.*.C. de Ep. aud.
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provìdiut'ia legis avrebbe senza salio do

vuto succedere. Ed in vero potea mai

immaginare, allorchè contrasse un sì di

spare matrimonio , che quest' uomo cosi

vecchio si fosse indi fatto Cherico, ed

appena Cherico divenuto, disponesse a

prò della Congregazione deh' Orsi to rio

con un testamento ch' ei fece , seppur

è suo, in camera degli stesti Padri dell'

Oratorio , senza far ivi menzione alcu

na dell' unica sua nipote già maritata

in Casa Lagni , e con quelle tante al

tre stravaganze , che vi si leggono, da

noi altrove accennate ? Pochi mesi dopo

della testamentaria disposizione passò

all' altra vita , o sia in Agosto del i66o.

Ecco come 1' abito Chcricale , di cui ,

dopo contratto il matrimonio colla Casa

Lagni , si volle adornare , o piuttcsto

ricoprire il gii vecchio Rummo , gl'

infuse quella libertà , ch' ei non avea ,

di sottrarsi dalla legge patria , infuse

parimenti un non so qual carattere ai

beni antichi d' ispiritualizzarli , di pas

sarli in mani morte , e di rubarli alla

legittima succtssione : e forse si va'se del

pretesto del Chericato , per far non ch-;

una frode alla legge , ma un dispetto al

proprio suo sangue , come il mostra quel

suo testamento . E se non si voglia di

lui
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lui sì malignamente sospettare, conver

rà sostenere , che quella sua di spasi zio -

ne fatta in camera dei Padri dell' Ora

torio , non fosse da lui dettata , come

per altro i recati da noi argomenti sa

questo assunto apertamente il dimostrano.

CU. Attende adunque la Casa La

gni dalla giustizia del S". C. la dichia

razione fu questo articolo , di apparte

nersele la metà dei beni antichi insie-

me coi frutti percepiti dal dì della mor

te del Testatore D. Francesco Rummo , e

condannarsi conseguentemente laCongre-

gazione dell'Oratorio, pretesa erede te

stamentaria , alla restituzione di quei be

ni , che 1' antica Consuetudine Patria ,

autorizzata dal proprio Sovrano, à vo

luto conservare nelle famiglie per vi*

della legittima succeflrone , affine di ri

torli all'arbitrio di chicchessìa Testato

re , o Laico , o Cireneo , i quali per

altro non altronde godono la fazione del

testamento , che per un grazioso dona

della Potestà Civile, le cui sacrosante

costituzioni senza altra eccezione deb*

bono religiosamente osservare .

CAP.
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CAP. I V.

Nel quale si dee esaminare in vir

tù del VI. Capo della Conven

zione j se sopra i beni di Gel-

sumina Pascale spetti a D. Te

resa Jovino } e per essa alla Ca

sa Lagni la legittima, o pa-

raggio.

CHI. f ' Altro articolo , che nella Con-

1_> venzione tra la Casa Lagni ,

ed i PP. dell' Oratorio si commise alla

decisione del S C. , fu appunto l' esa

me , se sopra i beni di Gelsumina Pa*

scale spettasse ex persona di Angiola

Rummo a D. Teresa lovino > e per essa

a D. Pietrantonio Lagni suo figlio , ed

erede , la legittima o paraggio . Per la

qual cosa a concepirne il valore , forza

è sul principio di por mente a quel

fatto, onde sorge, e deriva.

CIV. Egli fa d'uopo ricordare, elio

Gelsumina Pascale fu moglie di Giulio

Rum-
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Rummo , madr ? di D. Francesco , ed ava

di Teresa Iovino , nata da Angiola Rum

ino. Gelsumina morì ab intestato nell'

anno icJjó". senza lasciare altri più pros'

simi in grado , se non che ri predetto

D. Francesco Rummo suo siglio , e D.

Tereja Iovino sua nipote ex Jilia prae-

tuortua . Quindi è, che quantunque la

metà dell'eredità di costei spettasse alla

predetta D. Teresa Iovino ; pur nondi-

m:t» D. Francesco Rummo stimò me

glio farla sua interamente , senza darne

la debita parte alla sua nipote ; perciò

la Casa Lagni à chiesto condannarsi la

Congregazione dell'Oratorio , come ere

de di EX Francesco , a rilaseiare a suo

benesìcio non solo la meta delle doti,

antefato , ed altri beni estradotali di essa

Gelsumina , ma eziandio la merà di tutti

gli altri suoi beni ereditar} , insieme con

i frutti decorsi dal dì della di lei mot

te (i).

CV. Veggasi ora quel che appari

sce dagli atti per rapporto a questo Ca

po . Non v' à dubbio, che Gelsumini

Pa-

(i) Ved. sol. 6il. at. prim. vol. ,

e vedi anche vol. delle due relazioni

sil. 57.
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Pascale ebbe in dote ducati duemila , i

quali furono pagati a Giulio Rummo

per il Banco della Pietà ■ Giulio le co

ltimi l' antefato per la .*etì di detta

dote importante ducati mito , e tutiociò

appare dai Capitoli matrimoniali , stipu

lati nel dì ay. Aprile del i<Soo. per

mano di Notar Scipione Castaldi di Na

poli , e prima della famosa Prammatica

del Duca di Ossuna (i).

CVL Oltre al divisato documento ,

dal quale apparisce la quantità della do

te, e dell' antefato , necessaria cosa è di

far qui parola di una Convenzione pas-

Tata tra i PP. dell'Oratorio, e 'I Moni-

stero di Donne Monache di S. Antonio

di questa Capitale , Questa Convenzione

fu stipulata agli ir. Febbraio i66z. per

mano di Giovanni Francesco Montanaro .

In quella si asserì , che D. Gelsumina

Pascale, madre di Suor Maria Giuseppa

Rummo, ed Ava materna di Suor Ma

cia Gelsumina Vitale, ambedue Monache

di quel Monistero , era trapassata a' 19.

Gennaio del 1656- Si asserì inoltre, che

la predetta D. Gelsumina Pascale avea

nell'

(1) Ved. fai. 437. a 445. fr. vol.,

e ved- voi. delle due relazioni sol. 57.
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•ell' ultimo suo testamento istituito ere

de usufruttuario D. Francesco Rummo

suo figlio , e dopo 1» sua morte volle ,

che fosse succeduta- nell' eredità Suor

Maria Giuseppa sua figlia , e la tu Clau

dia Rummo altra sua figlia, che fumo-

glie di O. Giuseppe Vitale pro acquali

parte , & portions , e dopo la morte di

Suor Maria Giuseppa chiamò- alla suc

cessione Suor Gelsumina Maria ; e pari*

mente dopo la costei morte volle, che

succedesse la predetta Claudia Rummo

sua figlia; che in questo testamento avea

fatti alcuni legati, e tra gli altri uno

di due Messe quotidiane perpetue da ce

lebrarsi nella Chiesa di quel Monistero ,.

cioè una per 1» sua,- ed un altri per

1' anima della sur Gelsumina Rummo .

Oltre a ciò liberamente si asserì r

che di un tal testamento di Gelsumina

Pascase come nullo, per non essere sta

to solennizzato, non potea aversi alcun

conto ; e che nondimeno D. Francesco-

Rummo con pubblico istromento per

mano di Notar Cesare Bello stipulato-

nel dì io. Gennaio del 1656V, si era-

obbligato ad osservarlo delle robe ere

ditarie di sua madre .

Si asserì parimente , che essendo poi

seguita le morte di s>. Francesco Rum

mo

•

ijir-- .ytf-
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mo a' 4. Agosto del 1660. , questi avea

istituiti eredi i PP. dell' Oratorio , con

alcuni pesi , e legaci • e che ne aveano

già spedirò il preambolo.

Si soggiunse in questa Convenzio

ne , che per morte di D. Francesco

erasi già fatto il caso della chiamata a

beneficio di Suor Maria Giuseppa , e

della fu Claudia , e per la morte pre

cedente seguila di questaa accresciuta'

si era la di lei porzione a beneficio di

Suor Maria Gelsumir.a . Si diise.chela

predetta Suor Maria Gelsumina , e Suor

Maria Giuseppa aveano ottenuta da D.

Giuseppe Vitale erede di Claudia Rum-

mo per mezzo del fu D. Domenico Vi

tale ampia ceffone , e donazione di quel

che potea spettare a detta Claudia, e

successivamentc a D. Giuseppe sopra 1'

ereditài e beni di C Gelsumina Pasca

le , siccome dissero apparire dall' istro-

mento di donazione stipulato per mano

di Notar Nunziante Grimaldi di Napoli .

Finalmente si soggiunse, che quel

Monistero ex perfonis dì Saar Miiria

Gelsumina era comparso prejso gli atti

del S. C. , nel quale stava dedotta V

eredità di detto qu. D. Francesco , e

mediante Jupplica , avea fatto istanza ,

dimandando esser immesso nel possesso

deW

'

'
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"X

dell' eredità > e beni dì detta qu. Gri

sù mimi , e che i Rev. PP.T come eredi

di detto D- Francesco , erede del qu.

Giulio Rummo , gli paghino altre quan

tità , che gli devono in virtù di con

tratto , testamento , e codicillo di desto

qu. Francesco , e qu. Giulio , come da'

detti atti appare , ai quali fi abbia rei

lozione per maggior chiarezza (r).

CVII. Qual sia tutto il morivo .on-

de i Rev. PP. dell'Oratorio sì tosto siT

mossero a por fine alla lite col predetto

Monilrero di S. Antonioi è facile il

comprenderlo , ove fi ponga mente ,che

D. Francesco Rummo , di cui essi li di-

chiararono eredi , si era con un pubbli

co istromento dei io. Gennaio 16^6. ob

bligato di osservare il testamento di

Gelsumina Pascale sua madre, cornee-

che non solennizzato , in tutte le rohe>

ereditarie della medesima. Essi i Reve

rendi PP. coll' adizione dell' eredità di

D. Francesco Rummo si assunsero i pesi

del defunto > quale essi vennero a rap

presentare. E siccome questo era un de

bito contratte dal solo D. Francesco Rum

mo,

(1) Ved. sol. 11. , e 58. .2. vol., e

voi. delle due relazionici/. 57. e 58,
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mo, così i medesimi in qualità di eredi

senza intelligenza di alcun altro inte

ressato il vollero transigere .

CVIII. Ma fa j' uopo riflettere a

più cose . Primieramente D. Francesco

non fece alcun inventario dei beni ere

ditar)' di sua madre , nè prima , nè do

po, che si volle obbligare a prò del

Monistero di S. Antonio . Avea D. Gel-

lumina Pascale faiti molti acquisti per

i .precedenti legati fattigli così da Giu-

liojRummo suo marito, come da altri con

giunti . Dovea ella avere argento , oro ,

e gioie, ed altri mobili, quali si con

venivano al suo stato ; eppure di tutta

questa roba, e mobili, e stabili, non

Il vede fatta mai alcuna nota da D. Fran

cesco suo siglio. Secondariamente i PP.

dell' Oratorio , i quali si vollero concor

dare con le Monache di S. Antonio, ed

anche fecero alcuna nota di sì fatti be

ni , non solo per propria cautela , che

.per quella degl' intereflati , pensarono

solo a riparare Y esecuzione di un pub

blico istromento fatto già a pròdi quel

le da D. Francesco Rummo , e non si-

diedero altro travaglio . In terzo luogo

se i Rev. PP. cella qualità di eredi ven

nero alla transazione di sopra esposta

col Monistero di S. Antonio, non pen

sa-
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sarono mai di far l'inventario di sus

ta 1' eredità di D. Francesco Rummo ;

il che se fatto avessero , potea loro age

volmente torre d' impaccio con tutti

gl'interessati. In questo inventario de

scrivendo essi partitamente i beni stabili ,

e mobili, si potea di leggieri far distin

zione da qual fonte quelli derivassero .

Ma ciò non si volle assolutamente fare.

Dunque qual ne sarà la conseguenza?

Potranno mai gì' interessati, della di cui

ragione si tratta , riceverne nocumento?

Vi è di più : i PP. dell' Oratorio non

solo per let^cautela doveano fare l' in

ventario di tutta 1' eredità sì copiosa di

beni , e per conseguenza esposta a mille

litigj , ma doveano farle per espressa

legge del testatore , il quale nei codi

cilli prescrisse , che fatto si fosse dai

Rev. PP. coll' intervento del Consiglier

Iovino, il quale era cognato di D. Fran

cesco Rummo , e padre di quella D.

Teresa Iovino, la quale avea ogni ra

gione sopra tutta quella sì ampia ere

dità . I PP. dell' Oratorio non si cre

dettero obbligati ad una tal legge . Ne

soffrirà adunque tutto il detrimento laCa-

saLagnì erede exsanguine dellalovinof i )?

CIX.

(i) Vedi sopra il num. XXVII. "di

questa Allegazione.

:



CIX. Or premesse sì fatte notizie ,

riflettiamo un poco al dipiù, che oc.

corre fulli articolo proposto ; se essendo

morta ab tutelato, siccome tale fi morì

Donna Gelsumina Pascale , giacché non

tu lolennizzaro il suo testamento, spet-

tar dovesse a D. Teresa levino, e per

ella alla Casa Lagni la legittima , e pa-

raggio , o parte dell' eredità ex perso.

•* ?', A"giola Rummo sua madre . Si

e di sopra accennato, che D. Angiola

Rummo era figlia di D. Gelsumina Pa-

leale, e sorella di D. Francesco Rum-

mo, la quale lasciò superstite l'unica

figliuola , guai fu Ji predetta D. Te-

resa levino. E perciò essendo troppo

ben note le risoluzioni dei nostri Su

premi Tribunali fatte su questo artico

lo, uniformi al caso proposto, basta qui

solo additarne il fondamento legale.

CX. V Imperadore Giustiniano avea

nella sua novella Costituzione n* tit

de batred, ab ÌBtefiat. al Cap. ,. am.

messo alla successione il fratello , e la

iorella del defunto fratello , de euiut

baeredttate agebatur , insieme col pa.

dre , e colla madre del medesimo , esclusi

i figli della sorella, o frarello premor

to. Ma poi colla Novella 127. tit. Ut

fratrum fiiti &e. laiente alla pubblica

uti-

'
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utilitl dei suoi popoli , cmendfc questa

tal Costituzione , e chiamfc alia succes-

hone anche i figli del fracello premor-

to i rappresentando costoro la persona

del padre . Cos] egli : Nostras leges

tmendare nos no* piget , ubique util'f

tatem fubiediis invenire volentes. Me-

minimus igitur scr'ipfi(si legem, per quant

iufftmus , ut fi quis moriatur relinquens

fratres , £r alterius fratris filios prae-

tnortui , ad fimilitudinem fratrum , &

praemortui fratris filii ad baeredita-

tem voceutur , paternum adingredientes

gradum , & illius ferentes portionem .

Si vero martens relinquat ascendentium

eiliquos , &• fratres ex utrisqa: paren-

tibus couiun&os fibi , & filios ex prae-

mortuo fratre : fratrem quidem iujfi-

mus per ipfam legem cum parentiius

vocari : fratris vero filios exclusimus .

Hoc itaque iuste corrigentes fancimus ,

ut fi quis moriens relinquat afcenden

tium aliquem, & fratres , qui poffunt

cum paren tibus vocari , & alterius prae-

mortui fratris filios cum ascendentibus,

& fratribus, vocentur etiam praev/or-

tui fratris filii: &* tantam accipiant

portionetn , quantam eorumfuturus erat

pater accipere, fi vixiffet .

CXI. Ma ecco qui a proposito il

fen-

\
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sentimento iei tte rincmiti Scrittori ,

Corrado Rittetsusio metterulo nel suo

verice sspetto quest» Nnvel!* , crs] si e

spifgito (1): Si escendentet primi gri-

dut concurrant cum liberis praemortuo-

rum fratrum utrinque coniunftorum ,•

bos quoque coguntur pater & mtter ad-

mittere ad jktce-sjianem desuncTt . Sed

divijio hoc casi* fiet diveijimode : quoad

partntes quidem in capita , quoad fra

trum ver» liberoi in stirpet . Novell. 117.

Cap. r , Michael Grajfus in §. success-

ab intest. q. 3. ». j. Nam fratrum filii

repraesentant parentum personal suo-

rum , & in ipsnrum -locum intrant;-

proindeque no» plus , neque minus ca-

pieat, quam iili babituri ejsent ,fi vi-

verent . Atque hoc ius repruesentationis

kenc notaudum est in fratrum filii $ ;

nam ulterius id no» extenditur in col-

laterelibus , ut infra dicetur . Scd hie

quaeri potest , an idem Jit iurit , five

cum fratrum filiis ( praimortuorum sci

licet ) extent etiam fratres desuntfi :

five fratrum filii soli extent, & con.

currant cum desun&i parentibus ats.

Tom. xxxvr, K que

(1) Ad Novel. Justin, part. 7 Cup.

10. de succefj. ajcendentium n. l*>

A
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que fratribut defuncli ? Cuiacius, &*

Barcholtem fut'ant , iufpecla veritate

legum , praemortui fratris liberos , si

fint soli nullis extantibus defuucli fra

tribut , excludi ab ascendentibus . Sed

Dotforibus communiter aliud visum est,

uempe tune etiam succedere fratrum fi-

Has , quando fratres non concurruut

cum ipfis , & cum ascendentibus . Vi-

deatur Matbefilanus in trail- de suecejjl

art. 2. frincip. w. 13. * & Barcholtem

p. 226. &seq. Mibi verier videtur com-

munis sententia . Quid euim vel con-

frunt , veladimuntiuri liberorum fra

tris defuncli , five extent alii fratres,

five nulli extents

Mattia Stefani (1) in pochi e chiari

sensi si espresse : Si afeendentes primi

gradus concurrant cum defunili filii

fratribus , & fimul ex alterofratre de-

funclo nepotibus utrinque* coniiinclis",

eo casu nepotes illi oliru excludebantur

etiam tempore Novellae 118. Sed hodie

una cum patruis & pareutibus fucce-

dunt in ftirpes , idque ex speciali con-

stitntione Novellae 120. Cap. 1., Cuiac.

(1) In comment, ad Novell. lustin.

Juper explicat. Novell, it 8, ». 41.
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in die?. Ntvtll. 1 1 8. , ill , excipereatur .

E Pier Gudelino nel suo celebre

trattato de lure Noviffimo (i) non si di-

scost6 punto dal senso comune : Plane

observandum eft non solos parentes in-

ter se , fed cum his &• fratres germa-

nos defun&i , ad succejfionem admits I :

ita ut cum quolibet adscendentiumfrii-

ter unus aequglem , seu virilsm serat

portionem . Idem Ius eft sororum ger-

manomm d. Novell. 118. §. consequent

& d. autb. defuutfo. Praemortuorum

autem germanorum fratrum , & soro

rum filii , autfiliae parentibus poftpo-

nebatur , donee placuit luftiniano pofte-

riore quadam constitutione & bos una

cum parentibus &• fratribus admitti :

ut scilicet bi tantam accipiaut portio

nem , quantum pzter vel mater eorum

erat accepturus , fi vixijset, Novell. Ut

fratrum filii 127. §. 1.

CXII. Oltre il rapportato fondamen-

to nella specie di cui trattiaino si ri-

fletta in primo, che Angiola Rammo

non ebbe ponione dei beni materni ,

ma dei soli beni paterni . Giulio Rum«

mo di lei padre contest6 questo fatto

K a nel

■ ' ' II » 1 -., 1 1 1 in

(1) Lib. 2. c. 14.
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nel di lui testamento , hi cui nel legire

la dote ad Angiola, aflolutamente dille ,

ch' era dotata dal paterno patrimonio (i) .

CXIII. Ma se questo fatto , che di

pende da una confessione del proprio

padre , non bastaste a mettere in chiaro

la ragione della Iovino ; valeià per tutti

l' argomento , che Angiola non abbi*

giammai fatta rinunzia della porzione

dei beni materni a lei spettanti. An

giola Rumtno ebbe due mariti. Il pri

mo fa Tiberio Coppola . Il secondo ri

Configlier D. Giambatista Iovino. lii

tempo , che si maritò col primo , sife-

cero i capitoli matrimoniali ai 29. No

vembre 1629. per mano di Notar Gian

domenico Castellano di Napoli . In que

sti Capitoli .si convenne , menire An

giola era nella casa paterna, che la me

desima avesse dovuto fare la rinunzia.,

e se ne obbligò nomine proprio Tibe

rio Coppola a -farla a beneficio di Giu

lio , suoi eredi , e successori. Da tal

matrimonio nacquero due figliuole , le

quali furono eredi del padrei e poi mo

rirono, e delle medesime ne fu erede

Angiola loro madre .Col secondo marito

non

(1) fiol. 527. a tergo 1. voi.
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non fi" stipularono capitoli matrimoniai i .

Né la rinunzia promessa nei primi ca

pitoli si fece mai più.

CXIV. E' vero bensì , che D. Fran

cesco Rummo pagando al Consiglier Io-

vino due. 4coo.per le doti di d'etti An

giola (i), l'obbligò a farla quietanza,

ed a metterli in compra , strjìata la

forma dei primi capitali ; e che fatta

sài quietanza , si fosse un tal pagamen

to notato nel margine dei suddetti ca

piioli . Ma è da riflettersi , che in tem

po che seguì questo pagamento , Angiola

non potea più fare la pretesa rinunzia ,

perchè era già morta ; e molto meno

Ja potea fare Iovino, il quale in tem

po del pagamento non era più marito

Si fece la quietanza; mi si fece in

guisa , che riguardando la sola e sem

plice cautela del pagamento dei ducati

4000., si rendesse operativa dell» libe"

razione deli' erede dalla soddisfazione

«Ielle doti di Angiola Rummo, non già

dellr rinunzia di costei, ch' è un atto

Totalmente diverso , • di altra natura

lezza .

CXV. La promessa della rinunzia

K 3 non

(.1) Part, di banco sol- 1-35. 1. voi.

'
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non e stara mai riputata per rinunr- tri

Angela Rummo non fe rinunzia . E se

,1'avesse fatta ; pure, come dorata solcan-

to dei beni paterni , c^• iiibilo accepta

de Louis materuts , non reggerebbe af-

fatto. II Consiglier Rocco aelrefir. 51.

». 24. ci rende avvertiti in questa gut-

sa .• Nee relinquam animadvertere unum

tttile pro aftoribut , quod Portia Mu-

scettula renuncians , etiam fi viveret ,

& reuunciatio et obftaret , non posset

excludi a bonis , & dotibus qu. Ca-

miline Garafat matris ipjius Portiae,

ascendentihus ad due. 10000. ,& tanti

fortius eius Jllii , quia fi Portia rtcipit

dotem ducatorum septem mille ei debt-

torum ex voluutate , & dispofitiont pa-

terna , renunciando ipst bonis mater-

nis , aihil ex eit babito , uon valet re-

nuuciatio respeclu maternac baereditatis

& pro una dote non est convenient , ut

tot renunciet baereditatibus , etiam fi

dot ejfet excejjiva , ac etiam fi fuerit

diftum , quod Portia dotata fuerit de

bonis paternis & maternis , nifi tamev

explicate fit quantitas maternarum .

Haec est conclufio iudubitata , fr plu-

ribut decifionibus canonizata , uempe

Urfil. decis I 79. n. 4. , Mastrill decis

i8<S. , Mjzob. decis. Rot. Fioreut. 18.,

Vtv.

^
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Viv. decif. 1S7. *. *., Fair, in C. i»

lib. j. tit. 8. defin. 7., Fontanel. de

pois. nupt. tom. i.claus. q. glos. unica

part. 1 . ». 6.

CXVL Dunque non. potendo nè an-

che ostare la rinunzia, se vi faste , spet

ta alla Iovino ex persona della Madre

la metà dell' eredità materna ab inte

.state ;- non potendo aver luogo l' istru-

mento , e 1» confestìone di D. France

sco Ramaio, che accettò il testamento ,

già nullo de- iure; poichè questa accet

tazione non potea pregiudicare al drit

to del terzo, il quale non intervenne

in quell'atto, da D. Francesca per suoi

privati sini celebrato .

CXVII. Se poi ff pretenda , che es

sendosi obbligato nomine proprio Tibe

rio Coppola alla- rinunzia di Angiola ,

e postèdendosi l'eredità del medesimo

dalla Iovino , ne sosse costei responsa

bile in id quod interest ;. molto chiara

è la risposta. L'obbligo proprio di Ti

berio riguardò se steslo ,. e i sigli na>

scituri da quel matrimonio . Teresa Io

vino non fu siglia di Tiberio : nè co

me tale impugna la promessa rinunzia

di Tiberio . Rappresenta ella la persona

di Angiola Rummo nell'aspetto del se

condo matrimonio . Semptechè gli sposi si

K + ob-
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obbligano de proprio a far seguire le

rinunzie , intendono obbligarsi nel caso ,

che i loio figli nascenti da quel matri

monio volessero impugnare la promessa

rinunzia .Teresa adunque non viene co

me figlia ed erede di Tiberio. Viene

come figlia di Angiola Rummo , che

non area rinunziato , e non si era ob

bligata a cosa alcuna. Egli è certo , che

il secondo matrimonio fa mutare la con

dizione del primo; tantoché la donna

può liberamente far nuove leggi nella

costruzione della dòte col fecondo ma

rito (!)•

CXVIII. Ma è poi indubitato, che

col secondo marito D- Giambttifta le

vino nella costituzione delle duri > non

intervenne alcun atto obbligatorio di ri

nunzia alla successione dell' eredità ma

terna .• di maniera che i figli di un tal

matrimonio contratto senza un tal vin>

colo, non possono essere esclusi dall'

azione di succedei a quei beni , che

loro si tramandano dalle leggi , le quali

da se medesime sono operative , né pri

vano

(i) Montau, contrav. j. num. \».

Boer. dee. 500. Caravìt. Rit. M.C lev.

in fin , cS?" uHi .

>
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vano alrrui dei legittimi effetti ,- sema

l'espressa e specifica rinunzia,, la quale

lion fi può mai presumere , né estendersi

da un calo niente correlativo all' altro ,

secondo le note massime legali.

CXIX. Rimane adunque , più che

bisogno non era , chiaramente dimostra

to , che appartenga alla Casa Lagni, co

me erede ex sanguine della Iovino, il

dritto di succedere ai beni di D. Gel-

suinina Pascale ex persona mutris prae-

mortuae , per poter indi, fatta la li.

quidazione delle quantità che se le ap.

partengono , una coi frutti , conseguire

dalla Congregazione dell'Oratorio, co

me erede di D. Francesco Rumtno , tut

te quelle sostanze, ciré la legittima suc

cessione le à conservate • ove non sia

concorso , come nel caso nostro , quell'

arbitrio , che per lo più si carpisce coi

testamenti nell' infelice stata dei mo

ribondi .

K s ' CAP.
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C A P. V.

Nel quale si dee esaminare se si

debba alla Casa Lagni la porzio

ne ereditaria della fu Giovanna

Rummo ex person* di D. Teresa

lovino.

CXX. /^Uest'azione è fondata sul far-

V^ to , che siegue . D. Giovanna

Rummo era sorella utrinque congiunta

di O. Francesco, la quale morì ab in-

testato senza sigli, in tempo, che non

avea altri più prositmi in grado , se non

che lo stesio D. Francesco suo fratello ,

D. Teresa Iovino sua nipote ex furore

praeruortua , e D. Gelsumina Pascale sua

madre . Cosicchè per disposizione di leg

ge la terza parte delle doti dell' ere

dità , quantunque spettasse ab intestato

a D. Teresa, ciò non ostante D. Fran

cesco con sua madre , non curò di darne

porzione alcuna alla predetta D. Tere.

i» . Periodic la Casa Lagni à fatto istan

za
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7i condannarsi r Rev. PP. , e come ere-

dì di D. Francesco , ed anche come pos

sessori dei beni delta stessa D. Giovan

na alla porzione spettata a D. Teresa

con frutti percetti (i).

CXXI. Dagli atti apparisce , che D.

Giulio Rummo lasciò a detta D. Gio

vanna sua siglia ducati 6$oo. per le su»

doti , e si spiegò così : Item lascio *

detta D. Giovanna Rummo mia figlia

in caprili altri ducati 6500. , quali

sono per ogni parte , legittima , porzio

ne , paraggio , e supplemento di legisti-

ma , e paraggio che gli spetta , gli può

spettare sopra i beni della mia eredità ,

e che non possa pretendere altro, ed a.

tempo fi accaserà debba fare a benefizi»

di detto mio figlio, ed erede un ampia

general quietanza di ogni ragione ^ar

te, porzione , legittima, e paraggio,

che gli potesse spettare , e competere so

pra detta mia eredità , e reftare con

tenta di detta somma di duci <J$oo. ad

essa , ut supra legati a configlio dei sa

vi (1) .

CXXII. Dopo la morte di Giulio ,

K 6 il

» ,i ' '

(1) Fol. 611 p- vol.

(a) Vedi sol, *»8. p. vol.



il sudJetto D. Francesco die in moglie

Giovanna sua sorella al Dottor France-

scantonio Lombardo, e se r.e stipularo

no i Capitoli matrimoniali ai 24. A-

prile dell'anno 164i. per mano di No

tar Giandomenico Castellano . In questi

Capitoli D. Francesco , come erede del

padre assegnò in dote alla di lui sorel

la i detti due. 6$oo. servata la forma

cella disposizione paterna di sopra rife-

Tita . Indiai 23 Aprile deli' anno 1643.

il riferito D. Francesco pagò a detto

Dottor D. Francescantonio Lombardo ma

rito di essa D. Giovanna sua sorella da-

cati 4:0.3. in conto delle sue doti , e

legato paterno , coma appare dalla par

tita del Banco di S Giacomo (1). In

fatti il Dottor Lombardo 1' impiegò in

compra sopra 1' arrendamento delle gra

na cinque a libbra di seta; e sebben-e

questo capitale era lordo ducati 12500.

fu però comprato per ducati 4000. ef

fettivi > ed il dipiù fu rilasciato per

alaggio , come si raccoglie dalla partita

di detto arrendamene esistente negli

atti (2) • Morta poi D. Giovanna ab in-

testata

(1) Ved.fol. ij5. e 136 p. voi.

\i) Beh 29. t. 30. e seg. ». voi.



testato, e senza sigli nell' ansio 1644.

D. Francelco Rummo, e sua madre Gel-

sumina Pascale procurarono la spedizio

ne del pieambolo ah intestato a favor

loro (1).

CXXIII. Ma siccome un tal pream

bolo fu spedito , senzache nulla ne ri

sapesse D. Teresa lavino , ( che essendo

pupilla non potea essere pregiudicata

circa V omissione di tal preambolo )

alla quale spettava la terza parte dell'

eredità della predetta D. Giovanna , co

me sua Nipote , rappresentante la per

sona di Angiola Rummo.- così dovea con

correre alla porzione , che le spetiava

con Gelsumina Pascale sua ava paterna ,

e con D. Francesco Rummo suo zio.

Quindi è, che l'azione promossa dalla

Casa Lagni per questa terza parte , una

coi frutti dal dì della morte di detta

Giovanna accaduta nel 1644. , dee aver

tutto il suo corso . Non occorre di fon

dare la giusta pretensione della Casa La

gni su quest' articolo con altre legali

autorità , avendo luogo quelle medesime

da noi riportate nel Capo precedente

sul testo della Novella 117. dell'Impe

ti) Fot. 25. a t. 2. vol.
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rador Giustiniano ; permodoche spettan-

do a D. Teresa lovino repraesentanda

personam matrit , la terza parte iiella

divisata eredita , in concotso dell' Ava ,

e del Zio , pur troppo chiaro e il di-

ritto, che oggi alia Casa Lagal indu-

bitatamente si appartiene i

CAP.
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CAP. VI.

Nel quale fixlee vedere se spetti

alla Casa Lagni una co' frutti

la metà del danaro conrante la

sciato da Giulio, così in casa,

come nei Banchi, e la metà di

tutti i mobili, oro, argento,

gioie ec. non ostante il preteso

pre legato.

CXXIV. •"""'Onvien qui premettere ,

V-^ che nella eredità di Giu

lio Rumtno restarono ducati aoco. in

cassa contanti a tenore della Confessione

dello stesso D. Francesco , e nei Banchi

altri ducati noo. in circa, fin' ora li

quidati, come dalle partite dei Banchi

esibite negli Atti i e molti mobili ,oro ,

argenta, e gioie d' ingente valore . Sic

ché se n' è domandata la metà una col

legittimo interesse . All' incontro la Con

gregazione dell' Oratorio pretende , che

tutto il danaio contante, che esisteva

così

v
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così in Cassa, come nei Banchi eredita

rio di Giulio , fosse stato anche da' lui

prelegito a D. Francesco suo figlio , ed

erede , insieme con i mobili, oro, argento,

e gioie .

CXXV. A dileguare questa sì vana

eccezione basta soltanto leggere le pa

role del testamento di Giulio Remtno i

onde si manifesta non essere assalto pre

legato quel , che si suppone dai PP.

dell'Oratorio. Eccone le parole: Item

lascio alla Sig- Ge/sumina Pascale mia

carissima moglie la dote , ed antefato

conforme i suoi Capiteli matrimoniali ,

t cautele dotali , ed il suo letto vedo-

vile , eòe di ragione gli spetta, ed an

co voglio, che durante la vita di detta

Sig. Gelfumina mia moglie dal desso

Francesco mio e suo figlio■; olire le dette

sue doti, ed antesato , gli debba dare

due. io. il mese , mentre che sarà viva';

anzi gli concedo potestà , che i detti

due. io. il mese , ut Jupra , se gli posta

esigere sopra tutti i beni di detta mia

erediti ad elezione di detta Sig. Gel-

sumina , con potestà di variare; ed

anche lascio a detta mia moglie là

metà di tutti i beni mobili , che JS

ritrovano in mia casa a tempo di mia

morte, dedotti però i denari contanti,

cbt
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the se ritroveranno tanto in casa , quan

to nei Banchi , l'oro, argenti, e gioie,

t be restino a benefìzio di detto mio erede .

CXXVI. Si rifletta , che Giulio Rum-

mo istituì l'unico suo figlio erede, cui

gravò in caso , che moriste senza figli

nella metà dell'eredità. Sicché col le

gato fitto a Gelsumina Pascale sua mo*

glie nella metà dei mobili , dai quali

volle dedotto il danaro contante, oro,

argento, gioie ce. a benefizio dell'ere

de , altro non f?ce il testatore , che

escludere quei beni , che ei non volle

nel legato comprendere, prescrivendo,

che siano dell'erede istituito, cui area

prima gravato nell' intieta metà dell'

eredità , e per conseguenza non poten

dosi riputare una tale eccettuazione dei

beni come un prelcgato , a manifestare

il quale facea d' uopo di espressioni , e

termini precisi , sembra in vero pur

troppo disadatta, e disconvenevole dalle

buone regole del dritto la nuova pre

tensione dei PP.

CXXVII. Non è altro il prelegato

nel senso comune legale , che un Ioga-

io fatto ad uno degli eredi universali

di precap:re dall' eredità un qualche

fondo, o altra cosa particolare, oltre

s.I!a porzione d?l retaggio , per cui è

stato
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stato erede istituito, giusta l'avviso di

Ugone Donello (i), e di Guido Panci-

rolo (a), i quali sulle tracce del G.C.

Ul piano (3) ci fan sapere , essere il pre-

legato 1' istesso , che il legato per prue-

ceptiontm dagli amichi Romani usato ,

non importando altro la voce praekga-

tutn , che per praeceptiouem legare ,

giacché praeceptiones , &praelegata nel

senso vero della legge l' istessa cosa di

notano, come ci avverte ir chiarissimo

Barnaba Brissonio (4) .

CXXVIIL Vari e molti esempj di

Snesto genere di prelegati abbiamo net

iritto Romano, massime nel citato testo

di Ulpiano , e nell' altro del G. C. Giu

liano (j) , come pure in altri luoghi di

stintamente rapportati dal Brisiomo . Ma

fieci di scorta per tuttr la L, 27. §. 3-ff-de

(1) In comment, lur. Civil, lib. 7-

Cap. iJ„

(2) Tfref. variar. Ie8. lib. 2. Cap. 84.

(?) I» leg, 3- $■ />'»• IT- "A S. C.

Trebell.

(4) De verb, fignific- verb, praece-

ptio , fa' verbr prae/cgare .

(?) Nella L titia- i6. ff. ad L,

falcia.
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ff. de instrum. leg- Uberto , quem baere-

dem ex parte rescripfit : fundum per

praeceptionem dedit in baec veriia t

Pampbile liberte praecipito , fibique

habeto fundum meum titianum ,&• agel-

lumsempronianum ,cum instrumento , &•

bis , quae in eodem erunt , cum mortar .

CXXIX. Or in questa vera esposi

zione del prelegato , non vi è chi non

sappia, che quando il Testatore non ab

bia inteso legare ad uno degli eredi una

qualche cosa particolarmente fuor della

porzione ereditaria, o che non siesi spie

gato coi termini , praecipito , e medio

Jumito ,tibique habeto , o in altra guisa

che Y isteflb dinoralse , non abbia giam

mai voluto all' erede far somigliante pre-

legatd . Qui si ponga mente , se avendo

Giulio Rummo fatto un legato dei mo

bili a sua moglie , e da questo legato

ne abbia detratto il danaro contante , gli

argenti, le gioie, ed airro , che potea

nn legato generale dei mobili contenere;

se abbia prelegati questi beni dedotti,

perchè volte., che fossero rimasti a be-

fiiio dell'erede scritto? La volontà di

Giulio non fu certamente di far un pre

legato a D. Francesco Rummo suo ere

de , ma di eccettuare quei beni dal le

gato generale dei mobili ■ Altra sarebbe

stata



stara I' id ja , ed altra e diversa la ma-

niera di voler fare un tale prelegato .

Ma poithè Giulio non intese giammai

ftrlo, perciò volle, che questo legato

fatto a sua moglie , non avessi." compresi

gli accennati beni dedotti, e volle , che

fossero' rimasti a benesizio del suo ere

de, che vale l' isteslo , a benesìzio della-

sua eredità .

CXXX. Ma se così fu la volontà di

Giulio , tale fu anche la volontà di D.

Francesco x il quale ben inteso r-o me

diocremente versato nella legale disci-

plina ,non riputò mai per prelegaro quel

lo, che oggi per tale si vuole dai PI\

dell' Oratorio -, che anzi in quell'infor

me inventario, eh' ei fece dei beni pav

terni , annoverò gli argenti » e l'oro fralle

paterne sostanze, senza protesta alcuna

di quel prelegaro , che ora soltanto la

prima volta si mette in campo, e si di

sputa t- e quindi venuto a morte , nelle

liste, che ei die a conservare al Notaio

nel suo testamento, e codicilli, distin

guendo i beni paterni dui proprj', sotto

la rubrica dei primi descrisse il danaro

contante, senza alcuna riserba, di cui

certamente si sarebbe avvaluto , se in-

tendea riputare per prelegato quello ,

che come tale al presente si vuole , o

si.
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si sostiene . E di fitti non essendo , né

potendosi riputare unquemai per prelc

g&to , D. Francesco , allorchè si dichiarò

erede del padre volle far spiegare nel

decreto del preambolo, ch'egli col ti

tolo ereditario acquistò i mobili , l'oro,

l'argento, e '1 contante, ch' è un titolo

affai diverso dal prelegato . Ed i PP. si.

nalmente dopo la morte dì D. France

sco non se ne dolsero alcuna volta v e

nettimpoco nell' istrumento di conven

zione colla Casa Lagni ne fecero parqla

alcuna.

CXXXI. Or se il senso delle parole

del testamento di Giulio non induce ve

runa idea di prelegato, come non s' in

duce nè anche nel senso legale; e se

in rapporto alle -circostanze dei suddetti

fatti chiaramente iilevasi , che non vi

cadde per pensiero ombra di prelcgato

nella mente di D. Francesco , nò nell'

animo dei primi PP.,-e di quei che era-

no ben intesi della volontà di D. Fran

cesco , e della volontà di Giulio Rum-

mo da D. Francesco loro comunicata,

non sembra oi,gi proprio e confacenic

di volersi la Casa Lagni senza un terro

manifesto privare di quella metà dei sud

detti beni mi bili , ero ,argenti, gis-ie ,

e
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e altro, che unitamente coi frutti del

loro equivalente senza alcun dubbio se

1' appartiene •

CAP.
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CAP. VII., ED ULTIMO.

Nel quale fi dee esaminare , se

la Congregazione delV Oratorio

erede di D. Francesco possa , e

sia in istato di opporre V errore

per alcuni beni descritti nell' In

ventario , e specialmente pel ca

pitale di ducati ioooo. à\ fiscali

sopra la Terra di Carato , passati

poi sopra 1' Università di Gra-

vina ; e se possa ripetere dal

Duca , e Casa Lagni la metà

pervenutale , con tutti i frutti

éi un secolo.

CXXXII. 'T"<Ra gli articoli più gravi,

JL ed interessanti , i quali

fi agitano nella causa presente, gravis

simo è quello, di cui s' imprende a trat

tare in quest' ultimo. Capo. Con questo

la Congregazione dell' Oratorio dopo il

misterioso , e stupendo silenzio di un

se.

'
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secolo , si apre il campo ad una vasta

pretensione . Mostra di aver discoverto

non prima dell'anno 1757. (i), che D.

Francesco Rummo nel descri/ere che

ei fece i beni ereditari di suo padre sit

dall'anno 16+0. , e pochi giorni dopo U

morte di costui, abbia infelicemente er-

rato nel descriver? tra i bsni paterni ,

rr, le altre partite, quella di ducati so.

mila sopra i fiscali dì (.orato , laddove

questa si apparteneva al privato pecu-

lio di Frantesco. Soggiugne , che lo

steflTo D. Francesco si rimase in questo

deplorabile errcre dalla morte del padre

sino agli ultimi èi di sua vita , alice

quando coi testamento, e codicilli, a

nelle Note date a conservare al Nota

io, distinse i paten.i d,\ preprj beni,

e deferisse questa medesima partita ncn

tra le sue , ma tra le paterne . Non la

scia indi di rammentare la dappocaggi

ne di un benefattore sì stupido , che

una sì gran partita di ducati io. m.

volle, anzi annoverare tra le paterne

so

ft) Quest' azione fu la prima vol

ta dedotta dai PP„ nel di primo Feb

braio drl 1757. vedi fal. 584. a t.

.fa/ui' voi
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sostanze, che tra le sue. E che più?

Si compiagne altamente 1' errore non

solo di D. Francesco Rubidio , ma della

medesima Congregazione dell' Oratorio ,

la quale nell'anno i66i., allor quando

si divisero per metà i capitali colla

Casa Lagni , li divise anche per met»

questo sì gran capitale sopra i fiscali ,

di cui trattiamo. Anzi non ostante che

sin da quell'anno in poiardesse fiera littf

tra la Casa Lagni , ed i PP. dell' Orato

rio per la decisione da farsi dal S. C.

sopra gli articoli non transatti , e non

«frante che i PP., come si è altrove

osservato , avefse'o in mano , come an

tuttavia , tutte le scritture appartenenti

all' eredità di Giulio , e di Francesco

JRummo, non si avvidero mai di un'er

rore di tanto loro interesse : che anzi

riti 1599. diedero ben volentieri il con-

senso , che la Casa Lagni potesse alie

nare tra le altre , anche la metà di quel

la partita, che essi oggi la prima volta

come prepria di Francesco Rummo de

cantano .

CXXXIII. Ma se stupidi furono tutti

i trapassati PP. dell'Oratorio, e se slu.

pidissimo dovette essere D. Francesco

Rummo nello scrivere sin dall' anno 1640.

come paterna la più considerevole par-

Tom, xxxvi. L tira



a4*

tua che eravi in quel patrimonio .• nel]'

anno poi 1757. ,cioè dopo cento e di

ciassette anni videsi sorgere l'epoca la-

più fortunata a prò dei PP. dell'Ora

torio ; dappoiché .in guest' anno la prima

volta diedero intempestivamente alla lu

ce questo sì mostruoso parto., e conob

bero la- prima volta 1' errore.: in cui

giacquero nel .corso di un secolo tutti

ì loro predecessori..

CXXXIV. Vantano adunque i PP.,

che Francesco Rummo fin dall' anno

1635., vivente.il padre, facesse l'acqui

sto col proprio suo danaro del capitale

di ducati .10. m. di fiscali sopra la Ter*

ra di Cerato, e. che ad esso Francesco

ne fu fatta 1' intestazione v che questi

erasi dottorato. fin dal 1624. ; e che ave-

va potuto colla professsione farsi quel

peculio, per .avere nel ri 640. data alle

slampe 1' Opera sul dritto del congruo,

ove fa menzione delle cause da lui pa

trocinate., e di diverse allegazioni da lui

fatte ; e che perciò potea aver quel da

naro ; ma che morto il padre nel 1640. ,

nel descrivere ch' ei fece i beni paterni

neil' Inventario da lui fatto, errò nel

situare questa si considerevole partita

tra i beni paterni , e non tra i proprj .

Ecco in sostanza il fondamento della

nuova
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nuova azione promossa dai PP. nel 17y7.

per cui pretendono , che essendosi in vir

tù della Convenzione del 1661. colla Ca

la Lagni divisa colle altre questa par-

tira , come ereditaria di Giulio Rummo ,

ed essendosi oggi discoverto appartenersi

al privato peculio di Francesco , debba

oggi condannarti la Casa Lagni a rila

sciare la metà , che le toccò nella di

visione, coi frutti percepiti.

CXXXV. Or a manifestare quanto

strana , ed insussistente sia una tal pre

tensione , mille ragioni vengono prontis

sime , le quali sorgono da tutte le cir

costanze del fatto, che lo prevennero ,

1' accompagnarono , e '1 susseguirono, per .

cui siamo sicuri , che si mostrerà sì evi

dente , e chiara la giustizia, che assiste

alla Casa Lagni , che non vi abbia nes

suna cosa a desiderare .

CXXXVI. Egli adunque è da sapersi

che Giulio Rummo , uno dei più ricchi

Mercatanti, che vivessero nelì' età sua,

non ebbe , come altrove si è osservato ,

che un solo maschio, ed alcune femmi

ne. L'unico maschio era appunto Fraui

eesco Rummo , il quale vìsse maisem*

yre qual figlio di famiglia in casa pa*

terna . E come spesso avviene,. che i pa

dri , quali che fossero le circostanze >

L z non
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"

non lasciano per mezzo dei figli di fa-

te acquisti , compre , ricompre , paga-

menti , ed altre cose sì fatte ; cosi pa

rimenti volle Giulio Rummo praticare

in varie occasioni, come più innanzi

distintamente vedremo. Il dirsi adun

que , ch» un figlio di famiglia abbia fa tto

un acquisto di un capitale sì considere

vole di ducati io. m. , à di bisogno di

Una prova chiara , ed estrinseca , dilla

quale apparisca, che ciò siasi fatto col

proprio peculio, « non già con quello

del padre .• dappoiché la forza della pre

sunzione obbliga chicchessia a credere,

ed a giudicare il contrario . Ed in vero

secondo il sistema giuridico la presun

zione si vince solamente dall'evidenza

del fatto. Nel caso nostro vi si richiede

almeno una dichiarazione non che del.

figlio, ma del padre i stesso , il quale

faccia conoscere, che quel danaro non

era già suo, ma che si apparteneva al

particoiar peculio del figlio. Dappoiché

il figlio, il quale non è cmanciparo , e

convive in casa paterna ; e di più quel

figlio, come era Francesco Rummo, che

era unico maschio , ed erede del padre,

e si mischiava per volontà paterna ne

gli affari di sua casi ; perchè posta far

distinto e separato quel pecujio , che
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gli permette la legge di possedere ,<k,_-

praticare quei mezzi . e quelle cautele,

che non ue facciano mai dubitare né

poco, né punto il contrario.

CXXXVII. Or si vegga che cosa,

mai fece Francesco Rummo,qu*I Giù-

rista com' egli era ; se gli entrò mai in

pensiero quel che oggi stranamente si

pretende dai Padri , che quel capitale

di ducati io. m. si apparteneva al suo

peculio quafi castrense , e non già al

patrimonio paterno. Si esamini con di

stinzione quel che si rileva dalle scrit

ture esibite la prima volta dai PP. dell'

Oratorio non prima dell'anno 1759.(1)

per giustificare questa loro nuova pre

tensione , dappoiché dovrà estere loro

ben noto , che in materia di errore si

richieggo per ragione naturale, e civile

una perfetta, e del tutto concludente

prova , la quale escluda del tutto la con

traria poslìbilità . Così con tutti gli al

tri ragiona il Cardinal de Luca: & est

generale it* materia erroris , ut perse,

fiatn , atque omnìuo concludentem pro-

L 3 ba-

(1) Vedi la presentata delle scrit

ture nel sol. 1. Jk. voi. , la quale fu

fatta ai 11. Maggio 1759.
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batioiiem exigat tum exclusions con-

trarine poIfibilitatis , ad text, in l. 4.

post divifiunem C. de iuris , & foftì

ignorant- ubi Baldus , & casseri de qui-

-bus Menocb. lib. 6. praesumpt. ai. Rat.

dee. 128.». 13. par. 6. recent. par. 9.

ree. dee. 138. ». 14. par. io. & alias,

Fag. (1). Il che così essendo veniamo

alle pruove .

CXXXVIII. Si è adunque in primo

luogo prodotta dai PP. la partita ' del

Real Patrimonio , dalla quale apparisce ,

che ai 21. Gennaio del 163?. la Regia

Corte cede a D. Francesco Rummo il

ius lueiidi dei fiscali di Corata, che

allora da D. Tommaso , e D". Bartolom-

meo d' Aquino si possedevano pel capi

tale di ducati io. ni. , e per essi annui

ducati 700.(2). Apparisce inoltre .che

ai 15. Febbraio dello stesso anno 163;.

i predetti D. Tommaso , e 0. Bartolom-

meo di Aquino retrovenderono i Fiscali

suddetti a D. Francesco come cessiona

rio del ius luendi della Regia Corte

pel detto capitale di ducati io. m. , dei

quali

fi) Discurs. LXXVIU. ». ia. dt

credito , & debito .

(2) Fol. 1. fecund, vol.

,,
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quali i suddetti di Aquino confesssrone

averne ricevuti ducati 8000. da D. Fran

cesco per il Banco di S. Eligio, e gli

altri ducati 2000. glie li -rilasciarono per

1' alaggio (1). Ciò fatto ai 14.. Aprile

del medesimo anno 1635:. furono spedi-

• te le provvisioni della Regia Camera

per 1' esazione dei suddetti Fiscali a prò

di D. Francesco (a)'..

CXXXJX. Oltre a ciò si è dalla

Congregazione dell'Oratorio esibita una

partita del Banco di S. Giacomo dei 13.

Marzo dell' anno 1635. , dalla quale si

rileva ,, che Francesco Rummo pagò due.

looo. a Tommaso, e Bartolommeo di

Aquino a complimento di due. 8000.

per saldò dei due. 10000. per i quali

( sono parole delta partira ) /' giorni pas.

fati , detti Aquino venderono come cefi

siònario del gius: luendi della Regia

Corte annui due. joo. sopra i pagamenti

fiscali della Terra di Quarata della Pro-

viucia di Terra di Bari , conforme alle

cautele per mano del Notaro della Re-

gia Corte , atte/o gli altri ducatifitte

milittfi sono pagati da esso di contanti

L 4 ad

(1) Fol. 1. a t 1. voi.

(2) Fol. 1.. a t. . %. voi.
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~ jtd ejsi Aquino , dichiarando, che la po-

lizia di ducati ottomila complimento

dei due. io. mila fatta per detto a detti

Aquino per nostro Banco Jotto i aa.

Febbraio 163 ;. , e girata per detti Aqui

no a Diego Pascale per altrettanti ; e

per ejso girata a se medefimo per altret

tanti , e paffuta per nostro Banco non

fi debba intendere, ne essere duplicato

pagamento , atteso come per cautele fi

dichiara , come- veramente , e realmente

detti Aquino anno ricevuti detti ducati

settemila da ejji di contanti, e i so

praddetti ducati mille se li pagano fm

complimento di ducati otto mila fon»

a complimento di ducati dieci milaper

tutto l' intiero prezzo di detta compra ,

atteso gli altri ducati due mila se gli

rilassano per l'alaggio dei detti Aqui

no , dichiarando , che detto Diego Pa

scale in detta girata della suddetta po

lizza di ducati otto mila non ne avert

avuto altri, che il nudo nome, e così

come ejso medefimo in piedi dì questa

di sua propria mano conserma, e di

chiara ; E per esso a Paolo di Aquino

per altrettanti iooo. (1) .

.. CXL.

(1) Fot. 91. e 9». fecund, vol.

. iil 'i^fcV
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CXL. Questi folio i documenti ,

di cui vuol far uso la Congregazione

dell' Oratorio per dimostrare la sua in-

tenzione , e per far conoscere , che la

compra fatta dei Fiscali sopta la Terra

di Carato fosse tòsta fatta col peculio"

quasi castrense di esso D. Francesco Rum

mo . Chicchessia a prima veduta cono

sce , se gli addotti documenti convinca

no talmente , che escludano la contra

ria possibilità . Si abbia intanto presente

che Erancesco Rummo eia figlio di fa*

miglia i e come tale secondo i principi

del Dritto rappresentava una pedona col

Padre -, che nondimeno colla slitta di

stinzione dei peculj , il peculio profet

tizio di piena ragione sia del padre (i) ,

e la sola amministrazione si lascia al si

glio, il qual peculio non altrimenti il

siglio ritiene( che nei foli due casi,

cioè I. boni* paterni* publicatis (i), e

II. post emancipatiouem , fi pater noi*

udbaeruerit (j) . Sicchè ecco come chia

ramente si esclude il preteso- errore colla

L 5 con

ti) §. i. Instit. per qua* person,

culque adquir.

(2) L. 3. §> 4. D. de min.

(3) L. 31. §. 2. D. de donat.
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contraria certezza .- imperciocchè trat

tandosi di un siglio di famigliai tutto

può , e dee essere del padre di pieno

dritto, ove non si dimostri chiaramente

che quel danaro non sia del padre , ed

almeno non appartenga al peculio pro

fettizio , ma al quafi castrense , per cui

il sigilo si reputi qual padre di famiglia ,

onde si possa dir suo , e di sua privata ra

gione fi); giacchè trattandosi di un con

siderevole acquisto fatto da un siglio di

famiglia, è trattandosi, che il padre sia

ricco , ed il siglio giovane , come nel

caso nostro, non vi a trai OD. chi non

asfermi, che tutto è lontano, che un

tale acquisto possa al siglio appartenere ,

che anzi tutte le circostanze legali con

corrono ad assicurarlo del Padre .

CXLI. Ma s' incominci un poco a

.riflettere a' recati documenti, e propria-

mente alle cose , che si asseriscono nella

trascritta partita del Banco di S. Giaco

mo per rapporto alla compra già fatta.

Si ponga mente, che ai 15. Febbraio

de] 1635. si vuole stipulato il contratto

tra D. Francesco , e gli Aqnini , e che

questi confessarono di aver già ricevuto

* du-

(1) L. a. ff. de S. C M*«<4> '

 

T
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ducaii 8000. per mezzo del Banco di S.

Eligio con quelle parole: De quibus

dicli de Aquino confissi fuerunt , rece-

pijse a difio Francisco Rummo ducato*

otto mille per medium Band S. Eligii ,,

fecondo la fede, che ne fa Massimino

Passari Notaio della Regia Corte , di

averne stipulato V istromento sub die

quintodecimo menfit Februarii 164S.

Neapoli ère (1).

CXLII. Air rheontro fatte le dili

genze nel Banco di S. Eligio , non ap

pare verun' introito , che fatto avesse in

quel Banco Francesco Rummo , a rifer

ira di soli ducati 300. , che egli introitò

ar 27. Gennaio di quell'anno 163 5*, e

che spese ai 29. del detto mele , ed an

no r come si rileva dalla fede fattane dal

Razionale dello stesso Banco per ordine

del fu Marchese Mauri Delegato (2).

Di più dalla trascritta partita del Banco

di S. Giacomo apparisce,, che ai 23.

L 6 Eeb-

(1) Vedi Bev. eons. 113. ». p. Pa*

seal, de Patr. fot. p. 1. c* 3- ». 24.,

Rota decis. 410. it. 9. par. 9. recent.

Card, de Luc, disc. i5o. de Regalibus

num. y. .- -

(2) Fot. 1. & a t. a. vol.
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Ftbbraio del 163$. erasi fatta la poliz

za di dicati 8. mila a complimento di

due. 10. m. agli Aquini per lo stellò

Banco di S. Giacomo , e dagli Aquini

giraia a Diego Pàscale, il quale non

avea che il nudo nome (1). Di più colla

flessa partita di S. Giacomo si pagano

effettivamente ai 13. Marzo del 1635.

full ducati mille agli stesi] Aquini a

complimento dei ducati 8. mila, per

aver ricevati gli altri due 7. mila

in contanti. Dunque da tutte' queste

premesse, che fl rilevano dalle scritture

esibite dai PP., si deduce chiaramente che

ai 1 5 Febbraio, giorno in cui fu stipulato

lo strumento, quantunque gli Aquini con-

fessassero di aver ricevuti i ducati 8.

mila per mezzo del Banco di S. Eligio ,

ciò non ostante nulla ricevettero per

quel Banco, ma poi ai 33. dello stesso

mese pel Banco di S. Giacomo ricevet

tero i ducati 8. mila, che essi giuraro

no per altrettanti a Diego Pascale , il

quale ne aveva il nudo nome ; e che in

fatti ricevettero ai 13. Marzo di quel

lo 'stesso anno i ducati 1000. a compli

mento di ducati 8. mila, per avere gli

-, , , \, ■" altri

(1) F«l. 1-8., ir « *• »• v9l>

v
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altri due. 8. mila ricevuti in contanti .

CXLIII Ora egli è certo , che Giu

lio Rumma ebbe gravissimi negozi cogli

Aquini anche ricchissimi in quella età ,

com'è pur troppo noto. Ed in satti fin

dal l5j4. si veggono varie partite di

Giulio Rutnmo , pagate agli Aquini ie

fra le altre una dei y. Settembre del

1744. in cui -Giulio Rummo paga du

cati 1174. a Tommaso di Aquino pec

altrettanti: ed ai 22. Febbraio del 1635.

lo stello Giulio paga 1185. 2. 14. a

Tommaso, e Bartolommeo di Aquino.

• E queste due partite sono pel Banco di

S. Eli-gio (1). E vi è inoltre una par

tita del Banco di S. Giacomo ai 3.

Aprile 1634. di ducati 3. mila pagati a

Tommaso d Aquino da Giulio per al

trettanti , e da Tommaso di Aquino gi

rata anche per altrettanti a Tommaso

e Bartolommeo d'Aquino (a). E final

mente un' altra partita del Banco della

Nunziaia dei a(S. Febbraio i6jj. , «oa

cui lo steflb Giulio pagò a Tommaso ,

e Bartolommeo di Aquino ducati soo.

per

(i) Fol. n^. fecund, voi.

{2) Fo{. 1 3 1 . stennd. voi.
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per altrettanti (i). E tutte queste par-

tite secondo 1' usanza trai Mercatanti

di quei tempi , ove più regnava la buo

na fede , si veggono girate PER AL-

TRITANTI . Sicchè chi mai potrà pre

sumere , che quei sette mila ducati ,

che si dissero pagati in contanti a Tom

maso , e Bartolommeo d' Aquino , ap--

partenessero al peculio quasi castrense

di D. Francesco , quandochè il nego

ziato era aperto tra queste due, di quel

tempo ricchisfime cale Rummo, ed Aqui

no ? Si sognò forse D. Francesco di dì-

re nella girata dei ducati io. mila , che

quel danaro era suo proprio ? come al

meno avrebbe dovuto manifestare per

cautela del suo preteso peculio Si leg.-

ga, e rilegga la riferita partita del Ban

co di S. Giacomo , che non si troverà

mai questa sì necessaria cautela per un

siglio di famiglia,- tanto più , che Fran

cesco Rummo era laureato , come dico

no ì PP. , e sapeva il dritto , e cono

sceva la sua cautela • In fatti non si può

«egaré , che Francesco Rummo , se non

ispiegò nella girata , che quel pagamen

to si facea di suo proprio danaro , non

è per-

(i) Fot. 13a. secund, voi.
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è perchè noi sapesse, ma perchè non

potea fare avanti agli occhi del Padre

un manifesto furto al paterno patrimo

nio. Nè certamente il Padre, che era

vivente, glie 1' avrebbe permesso.

CXL1V. A confermare quanto si è

detto, si fa avanti Io stesso D. France

sco Rummo , il quale ai 29. Gennaio di

quello stesso anno 1635. per mezzo del

Banco di S. Eligio volendo asfrancare

un censo ensitemico perpetuo sopra una

casa di Giulio suo Padre sita nel Sor

go di S. Maria di Loreto di questa Ca

pitale, ne pagò a D. Antonia Patigno

l'intero prezzo di ducaii 300 , e ben

chè si trattasse di una sì tenue somma,

pur tuttavia non lasciò D. Francesco

Rummo di spiegare nella girata , che

quel pagamento si faceva di SUO PRO

PRIO DENARO , secondo che si rile

va dalla partita del Banco di S. Eligio

esibita negli atti (1). Così parimente,

non

(1) Pol. 493. prim. vol. Eccone il

tenore : Copia &-c. it>3y. ai 29. Genna

io Lunedi: AD. Francesco Rummo du

cati trecento. E per lui a D. Antonia

patigno dife gli paga DE' SUOI PRO-

PRJs DANARI per V intiero prezzo di

un
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non ostante che era morto il Padre .co

me morì nel 1640., in alcune altre af

francazioni di censi , ch' ei fece sui beni

ereditarj di suo Padre , pur nondimeno

nelle partite di Banco disse chiaramente ,

e si spiegò , che quel pagamento egli

ficea

un censo enfiteutico perpetuo , Jeu co»

fMesta di affrancare , ai annui ducati

14.: Per detta Sig. D Antonia, come

erede del q. D. Francesco Patigno sua

Padre, e come creditore anteriore del

qu. Nard' Andrea Lione , per decreta

interposto per la Regia Camera in Banca

di Sparano ajjignatoli , conseguendo ogni

anno a primo Maggio dal Sig. Giulio

Rumtno suo Padre sopra una casi fita

al Borgo di S. Maria di Loreto , quale

fu del qu. Fabrizio Imparato venduta

al detto Sig. Giulio da questa fedeli/fi

nta Città , mediante iflrumento per ma

no del qu. Sig. D. Gio. Batista Bascio

a 1. Aprile 1600. al quale se refere ,

ad esso per detta D. Antonia venduta

in virtù d' iflrumento questo d'i stipula

to per Notar Francesco Antonio Trin- I

e bera di Napoli, con la promefa fat

tali , tanto da detta D- Antojiia , quart-

io dal Sig. Scipione Mactdoniosuo ma-

■ rif

 

'*»_ -^rra-i \.



257

facea di SUO PROPRIO DANARO ,

come si rileva dalla partita del Banco

della Nunziata dei n. Agosto 1653.(1)

dalla partita del Banco dei Poveri der

i«. Aprile 1644. (i) dall'altra del Ban.

«o di S. Eligio dei 24. Gennaio del

1550,(3); e finalmente dalla parrita del

Banco della Pietà dei 18. Novembre

16y2. (4). Or se Francesco Riimmo fu

sì cauto dopo la morte del padre > co

me non dovea esserlo vivente suo padre ,

In tempo ch'egli più dovea usar cau

tela, per non confondere il proprio col

patrimonio paterno? E se vivente il Pa

dre

rito della defenfione , ed evizione gene-

rale di detto censo , e che fia vero , e/i*

gibile, e non esatto, ne ad altri ceffo ,

con altri patti , come dal detto istrà-

mento , al quale se resre : a Scipione

Macedonio suo marito per altritanti du

cati 300. Si noti , che nel Banco di' S.

Eligio altro introito non avea fatto noi

1635. Francesco, che ducati 30». spesi

ai 20. Gennaio .

(1) Fol. 98. a 108. fecund, vol.

(2) Fol. 66. ad 70. fecund, vol.

(3) Fol. 80. a t. ad 90. fecund, vtl.

(4) Fol. 56. e seg. 2. voi.
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dre per una partita Hi 390. ducati usò

la cautela, che era quello proprio suo

danaro , come non dovea usarla nel pa-

. gamento ch' ei fece della ingente som-

. ma di 8. mila ducati ? •

CXLV. Ma che si dirà poi se non

ostante il corso di più di un secolo , ci

riesca di chiaramente dimostrare , che

quei ducati 1000. , che pagò Francesco

Rummo agli Aquini colla celebrata par

tita del Banco di S. Giacomo , erano

proprj di Giulio Rummo suo Padre ? Si

è di sopra accennato colla riferita par

tita di S. Giacomo „ che ai: %y. Febbraio

del 161$. fu fatta una polizza di due.

8. mila per lo stesso Banco i che si gi

rò agli Aquini, e da questi a Diego

Pascsele per altrettanti , il quale dichia

rò , di non averri altro, che il nudò'

nome. Si è parimenti accennato, che

poi ai ij. Marzo D. Francesco Rummo

pagò ducati 1000.. agli Aquini a com

plimento di ducati 8; nv. Or apparisce'

da un'altra partita dello stesso Banco di'

S. Giacomo,. che ai io. Marzo dell'an

no l6jy. , e propriamente ere giorni

prima, lo stesso Diego Pascale- paga du

cati 1000, a Giulio Rummo in conto di

quel che gli dovea, e questi due. ioooi

fi girarono da Giulie a Francesco Rum

ino
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suo figlio per altritanti . Francesco se

gli ritirò dal Banco ai io. Marzo, ed

ai 13. poi dello flesso mese fece il men-

zionato pagamento dei due. 1000 a com

plimento di 8. mila per la compra dei

siscali di Corato.Si ponga mente al te

nere della suddetta partita „ 163$. ai

„ io. Marzo , Banco di S. Giacomo pa-

» gate aGiuJio Rummoduc. 1000., gli

„ pago in conto di quello gli devo in

» virtù di polizza de Banco . Napoli

,, li 4 Marzo 1634,, 1000- Diego Pa-

„ scale . E per me a Francesco Rum-

„ mo mio siglio per altritanti , Giulio

„ Rummo (1). „

CXLVI. Sicchè quei soli due. mil-

le, che ai 13. Marzo del 163;. pagò

Francesco Rummo agli Aquini , erano

appunto quei due. mille , che ai 4. del

lo stesso mese Diego Pascale pagò a

Giulio Rummo , e Giulio girò a Fran-

cesco suo siglio per altritanti , e Fran

cesco se gli ritirò dal Banco ai io. dello

stesso mese per farne ai 13. il pagamen

to agli Aquini . Dunque eccovi una

chiara dimostrazione , che quei medesi

mi due. mille pervennero a Francesco

dal
f

in ib- 1 i ■■" in m

(1) Fol. aaj. Jecund. vol.
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dal Padre,* dal patrimonio paterno . Oc

se i due. mille, che agli Acuirli si pa

garono con partita del Banco di S. Gia-

corno , erano a Francesco non da altro

fonte pervenuti che dair asse ptterno ;

chi mai potrà dubitare , che i restanti

due. settemila , che si dissero pagati in

contanti , non fossero anche del Padre ?

Tra Giulio Rummo , e gli Aquini era-

vi una stretta corrispondenza mercanti

le ; come lo dimostrano le partite di so

pra accennate del 16*3-4. , e 163 j^ dei

Banchi di S. Eligio, e dì S. Giacomo,

e dell' Annunziata, colle quali Giulio

Rummo pagò la somma di due. 6. m.

incirca nelle mani di Tommaso ,. e Bar-

tolommeo di Aquino . Quindi è ■ elle

i siccome è cosa indubitata , che France

sco Rumino perniano dei suddetti Ban-

chi fé passar danaro in potere degli A-

quini , come realmente era in potere

di costoio passato il danaro di Giulio

Rummo , così ne seguita necessariamen

te , che gli altri 7. m due. che si disse

di avere gli Aquini ricevuti in contanti

erano certamente di Giulio , e non di

Francesco . Ed lavero in tal guisa do

vette andar la faccenda , che siccome

sul far dei conii del negozio, che pas

sava fra queste due Case, gli Aquini



restavano debitori di due. 7. m., così

nella vendita fatta dei fiscali per due.

8. m effettivi , ne ritrassero i soli re-

istanti due. mille, e gli altri sette m.

due. dichiararono averli ricevuti in con

fanti . Resta adunque concludentemente

dimostrato , che la compra fatta dei fi

scali sopra la Terra di Corato, fu fatta

di proprio danaro di Giulio Rummo ,

dappoiché così i due. 1000. che pagò

Francesco agli Aquini per mezzo del

Banco di S. Giacomo , gli erano già per

venuti da Giulio suo Padre , come i re

stanti due. 7.m. , che fi dissero ricevuti

in contanti , erano effettivamente dello

stesso Giulio, il quale gli avea passati

in potere degli Aquini col negozio ,

xhe era fra loro per mezzo delle so

praccennate partite di Banco.

CXLVII. Il che così essendo, a chi

non dovrà sembrare più che strana la

nuova pretensione dei PP. , i quali dopo

un silenzio di un Secolo con una sem

plice fede,.che la compra era fatta da

D. Francesco, come se si trattasse di un

fatto di ier l'altro, pretendono, che il

menzionato capitale dei fiscali sia non

più ereditario di Giulio , come fin oggi

fi è creduto, ma di Francesco? Ma i

PI*, non an lasciato alcuna industria per

po-



potere il più che possono foncsare per

via di congetture , che Francesco Rum-

ino possa ben volentieri aver fatto acqui

sto di quel!» somma di S. m. due. , per

dever fare la divisata compra col suo

-peculio quusi castreiise . Anno essi esibi

ta una sede del Collegio dei Dottori,

che Francesco Rummo nel dì 8 Dicem

bre del 1614. viva voce , vivisque suf-

fragiis , ac veniine penitus discrepante ,

per f«r uso delle stesse parole del do

cumento, ottenne la laurea dottorale ( 1).

Ma che pretendono essi con questa fe

de ? Eccolo: Suppongono, che sea Di

cembre del 1624. viva voce, vivisque

suffragiis D. Francesco Rummo fu pro

mosso al Dottorato, da quel tempo in

poi, o sia sin al 16*3$. potè volen

tieri sar 1' acquisto di quegli S. m. due. ,

che bisognarono per la compra dei si

scali . Vale a dire , che Francesco Rum

mo appena laureato nel corso di dieci

anni dovè fare quel considerevole acqui

sto ; di maniera che 'siccome egli si do

vè laureare nell'anno 21- dell'età sua,

così nell'anno 31. aveasi già procaccia

to colla professione di Avvocato quegli

ot-

-•--,•

(1) Fol. 4p. a. vol.

.-.*»:
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ottomila ducati, per sere l'acquisto dei

fiscali, di cui trattiamo .

CXLVII1. Si? ciò sode vero, Fran

cesco Rummo do.yca essere un prodigio

deli' età sua, che quando altri appena

nell'anno trentelimo incominciava a lu

crare , questi si avca già fatto colle clien

tele un peculio a quei tempi sì consi

derevole , che appena gli Avvocati pri

mari , e canuti di quella età in tutto il

lungo -corso della professione poteano

acquistare . Era lodevole usanza dei gio

vani studiosi del secolo passato, e spe

cialmente di coloro , i quali comoda

mente viveano , che non così presto ,

come oggi il permette la felicità dei

tempi , incominciavano a difendere cau

se , perciocché i clienti non così volen

tieri al consiglio, ed alla direzione dei

giovani abbandonavano i di loro interessi .

Badavano in quella età ad istruirsi bene

presso adulti , e sperimentati Avvocati

delle cose pratiche del Foro , e poi forse

non mai prima del trentesimo anno da

vano principio al conflitto forense. Sic

ché come mai si può comprendere, che

Francesco Rummo nell'età di trent'anni

avesse pctuto, giovane com' egli era,

trar dalla borsa dei clienti, di cui forse

non avea ancora un solo acquistato , quel

la



i6*4

h somma , di cui potè di leggieri im

piegarne ducati ottomila per la compra

divisata? Se poi facesse impressione ai

Padri 1' essersi il nostro Francesco Rum

ino portato sì bene nella promozione

alla laurea dottorale , che vi fu appro

vato viva voce , vivisque sufsragiis , e

che questa circostanza poteste far pre

sumere quell'acquisto di tante migliaia

nel corso di pochissimi anni ; gli lascia

mo volentieri in questa credenza, per

ciocché non si troverà douoruzzo , che

non porti seco nel foro un merito sì

segnalaio .

CXLIX. Ma replicano i Padri Fran

cesco Rummo die fuori un' operetta nel

i54?. sul dritto del congruo, ove fa men

zione di alcune cause da lui difese . Noi

non vogliamo entrare all' esame di que

sta operetta , onde si dimostra la medio

crità dell' autore al confronto delle ope

re dei valentissimi Giuristi i e primari

Avvocati di quei tempi. Ma 1' averla

data alla luce nell'anno 1649. , mostra

che la formò in tempo , che era adulto,

e nell'età di presso a 45. anni, e per

conseguenza non fa maraviglia, che do

po i trenta avesse avuta la sorte di aver

qualche cliente , che a lui assidasse la

causa propria . Da tutto ciò si fa chiaro

essere
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essère più cbe vana la congettura dei

Padri per tuite le divisate circostanze ,

e perciò non può quella aver luogo,

ove non sia, come non è, fornita di

tutte le pruove giuridiche necessarissime

ad assicurar al'rui ragione.

CL. Ma senza pregiudizio del vero

si singa, che le cose accennate risve-

gii affero alcun dubbio nell'animo altrui ,

il che per noi non si crede: chi sarà

colui, che in giudizio possa esser più

idoneo a dileguare legittimamente una

tale dubbiezza ? Altri certamente esser

non può, che colui del di cui interes

se si tratta. il quale Io die Ir ari , e con

serti. Sì chiami adunque lo stesso Fran

cesco Rummo , e gli si domandi , se la

compra dei siscali di Ccrsto fu da lui

fatra di suo proprio danaro , o di dana

ro paterno? Risponderà senza fallo , ch'

egli non disse mai di averla fatta di suo

proprio danaro , perciocchè nella parti

ta del Banco di S. Giacomo di ducati

iooo. no) disse certamente; come in al

tre partite di Banco , trattandosi di al

tri affirs non lasco di spiegarlo » e con

dire, ch? il pagamento da lui si sacca

di proprio denaro Or se noi disse mai

Francesco Rummo , come possono oggi

i Padri dopo un secolo , e più -afferma-

Tom xxxvi M re ,



ì66 .

re , che quel danaro era proprio di Fran

cesco ?

CLI. Nèmi si dica, 'che in vano

si può attendere congrua risposta da

Francesco Rummo , il quale è .già tra

passato da un secolo.; perciocchè lo steflb

Francesco à lasciato indubitati monu

menti di una tal dichiarazione- Ed in

vero , siccome altrove oflervamnio.-Giu

lio Rummo tostoc he passò a miglior vi

ta nel mese di Novembre del r6"4o. D.

Francesco suo siglio, ed erede aprì fi

Testamento del Padre , e con quella

condotta pur troppo dolosa da noi al»

trove esposta (i), carpì dalla Vicaria il

preambolo con una nota dei beni , o sia

Inventario da lui fatto , nel quale quan

tunque molti beni, e ,tutto -P oro, e"'I

danaro contante occultale della paterna

eredità, pur nondimeno non potè egli

fare a meno di non trascrivere tra -i be

ni ereditar) di suo Padre , i siscali so

pra la Terra di Cerato nel seguente

modo i

Annui due. 700. per capitale di

ducati 10000. sopra la Terra di Cora-

to dei fiscali .

CUI.

^

(1) Vedi Scrittura ». 7., e seg.
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CLII. Ed ecco , che lo stesso Fran

cesco Runimo sin dal 1640. , o sia cin

que anni dopo la compra fatta dei sud

detti Fiscali , tolse via ógni futuro dub

bio ; dappoichè trascrisse questa sì con

siderevole partita tra i beni ereditar) di

suo Padre, come Colui, a cui eragli

troppo noto, che quel danaro non ap-

parteneva al già oggi la. prima volt»

sigurato peculio quasi castrense , ma in

teramente spettava all' asse paterno . Si

può adunque intraprendere cosa più stra

na di quella , che dopo cento e dicias

sette anni an la prima volta promosso

i PP. dell' Oratorio, non solo dopo le

sopra narrate circostanze , ma dopo es

ser loro notiflimo il fatto dello stesso

Francesco Rummo , da cui essi an cau

sa , il quale non potea certamente er

rare , come non errò nel descrivere

quel capitale tra i beni paterni , ma

che era pur troppo consapevole, che

se occultato V avesse , come si trattava

di una colà notoria a quei tempi , te-

mea certamente dello scandalo pubbli

co , e dei rumori , che fatto avrebbero

le sue sorelle , e la madre allora viventi

chiamate atta- sostituzione della metà

dell'eredità di Giulio, -in caso , che esso

Francesco morisse senza sigli ; se occul-

Ma tò
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tò pur egli , come si è altrove avver

tito (i) , tutto il danaro contante , ed

alcuni altri'beni non così considerevoli,

ciò gli potè più agevolmente riuscire,

dappoichè tutto ciò potè nascondere agli

occlr delle sorelle, e della/madre, per

ciocchè egli solo sapea il peculio pa

terno , egli solo maneggiava il denaro,

ed egli sol" si era mischiato per volon

tà di suo Padre negl' interessi di sua

casa: e seppe perciò intralciar le cose

in modo , che in pregiudizio dei chia

mati alla sostituzione, procurò di van

taggiare sulla paterna eredità . All' in

contro come potea egli occultare uri

fatto sì manifesto, e notorio , qual era

quel'o di un capitale di ducati io. m.

dei siscali sopra la Terra di Corato? Sep

pur egli era nelle circostanze di poterlo

sire , I' avrebbe setto senza fallo , come

fece il rest<? ; e tanto. è lontano, che

egli come stupido errasse nel descrivere

quella partita -tra i beni paterni , che

ami dai .fatti altrove narrati lì mostrò

egli troppo accorto, e malizioso (.2) nel

far apparire il più che potè tenue l'asse

. • .' \ i Pi-

-**T

(1) Vedi Scritiura n. 7. x Jeg..

. (*J Vedi Scrittura ». 7. e J'eg.
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paterno, Ta- cui metl su- sortopasta ai

vincolo dflla sostituzione.

CLIII. Or se altrimenti fosse andata

la faccenda , potea Francesco Rummo

così tosto obliare ii; filtro proprio , di

menticarli di un acquisto sì consiilere-

vole fatto- coi proprj sudori , ed attri

buire all'eredità paterna un capitale di

io. m. due. che avesse acquistato col suo

peculio ? Chi meglio di lui il sapea ,

anzi il poteva , ed H doveva sapere ?

Paria enim J'unt scire , & seire debe-

re (i). Se egli adunque , che dovea sa.

pere da qual fonre era derivato l' acqui--

sto di quel capitale , non dichiarò

mai di aver errato, e non allegò mai la

sua- ignoranza ; sarà- per avventura il

suo erede in istato di poterlo allegare?

Espressero le voci della natura i Legi

slatori , ed i Giureconsulti , allorquando

scrissero.- Nemo faBam proprium ini.

pugnare potest (s) .Ptftum cuiauesuum i

A* % non

(i) L. 5. D. fi certum petatur . v.

Salgado labyr. credit, concurr. par. i.

Cap. 4. h. ic6\

(a) L. i ast. mortem *?.- D. de adopt.



non adverjarh nocere dibet (i). Tgno-

rantia non potest allegari, nifi ab ipfi

iguoraute; nee aliis suffragan , etiam

ab Mo causam babentibus (i). Ignoran-

tin ex faclo ignorantis provenieus , eam

non excusat (3). Haeres non babet fam

cultatem, nee ius declara'ndi voluuta-

tem defunlii non apparentem , maxime

fi declaratio redundant in praeiudi-

fium tertii , cum solus Me , qui atfum

geffit debeat iff* propriae voluntatis de-

tlsrator , & non alms : baeres euim

Mon potest effe certus de voluntate- de

funcJi , cum solus Densfitscrutator cor-

dium ,nec dicerese insormatum de ani-

mo desunBi , ficuti contra Bartthimiu

I. gerit n. 17. D de adquir. baeredi-

tate , de veriori docet Aldograd. cons.

it. n. 4<S. lib. 1. (4). Quod baeres te-

neatur stare confeffioni sui autboris,

nee pojfit ilium de mendacio redargue

re.

(t) Paulus in I. I y y- D. de reg.

iur. Cap. Quod semel placuit de reg.

iur. in 6.

(») Sabell. v. Ignorantia fatfi n. 3.

(3) Giiirba decis. 79. n. 4. Surd,

de alim. tit. 1. q 4y. n. 37.

(4) Sabell. v. baerts «. 14,

\
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re. Rot. part. 13. recent- decisi 441.

<*. 7. I*., & decis 464- «. 6. 7. (1) .

Desimeli saóta nequit baerei infringe-

re, nee baereditario , nee proprio- iu

re (i) . Fragile fiquidem resugium er-

rorisfacili dedinatur , cum error in fa-

tfo proprio ncque fit verifimilis , ncque

de iure praesumendus- (j) ..

CUV. Ma passando più oltre , fa-

remo- avvertiti i PP.' dèll' Oratorio di

un altro fatto dello stesso D- Francesco

Rummo, che non dà luogo a replica

alcuna. Si è di sopra a debito luogo

accennato, che nel 1658. Francesco

Rummo vedendo,, che. erano- già. pre

morte 1 e sue sorelle , e la madie., e che

non era superstite., che la sola 'teresa

lovino sua nipote, che era stata chia

mata alla sostituzione della metà dell'

eredità di Giulio suo Padre, come $

usanza dei ricchi, gli venne il pruri

to di collocarla con Dì Cario Lagni Pa

trizio Napoletano del Sedile Capuano,'

M 4 come— ' » ' 1^

(1) SabeW. v. baerei- n. 16.

(i) Io. Baptist. Cofla defiifliscien-

tra , ér- ignorantia Inspeft: 14..

(3.) Paul. Potiti de. diversi- cantra-

cJibi differs.. IX. m 1 i.. fy sej.

r
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come gli riuscì . Per conchiudersi un

sì illustre parentado, la dote era quel

la , che dovea pareggiare i natali . Per

ciò Francesco Rummo intervenne nei

capitoli matrimoniali , celebrati nel dì

ao. Maggio di quell' anno 1658 : e sic

come la Iovino era chiamata alla sud

detta sustituzione nel caso che Fran

cesco Rummo non facesse sigli : così per

contemplazione di un tal matrimonio si

obb'igo , ancorchè facesse sigli , di co

stituire fra le doti della predetta Tere

sa 1' iutiera metà dell' eredità di Giu

lio suo Padre: e per maggior diluci

dazione nei medesimi capitoli matrimo

niali dichiarar volle quali erano i beni

rimasti nella paterna eredità, a cui eb

be relazione , colle seguenti notabilissi

me parole.- dichiarando per magginr

dilucidazione , che i beni rimasli nella

eredità del qu. Giulio sono gl' infra-

scritti , contenuti nel? Inventario di

detto qu- Giulio , quale è del tenor se

guente vi. Inseratur Inventarium . E

dopo questa sì solenne dichiarazione ne

fece un' altra del modo che segue : Eper

maggior cautela , &• quatenussosse neces

fario, esso Sig. Francesco promette la de-

seusone , ed evizione della detta metà

di eredità per lui , come sopra , donata,

da
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da fi, e da cbr avesse causa da lui tau»

tum, e non altrimenti ,. ne d' aliri

modo (r).

CLV. Questo tnatrimonio adunque

non fu altrimenti , che con i soprad*

desii pitti conchiuse , ' e trattato , se-

eondochè sta anche spiegato nei sud

detti capitoli matrimoniali (2). Sicchè

D'. Carlo Lagni allorquando s' indulse

a consentire a quel trattato, era più

che sicuro, che fra le doti della sua fu

tura- sposa eravi l' intera mstà dell'ere

dità di Giulio, e che questa infera me

tà appariva dall' Inventario , che si di

segnò dallo stesso D. Francesco dorante.

Certamente D. Carlo Lagni con i suci

S*vj dovè dare un' occhiata a quell'

Inventario , e tra le altre partite dovè

fargli tutta l'impressione quella descrit

tavi degli annui ducati 700. per capi*

tale di due. lì. mila sopra i siscali di

Corato : dappoichè quantunque egli si

avesse fatto i conti di dover succede

re a tutta Teredità di questo suo nuo

vo congiunto , vedendolo già molto adul

to senza moglie , e senza sigli , pur non-

M 5 di- ,

(1) Vedi inr questa Alleg. n. Xlllv

(a) Fot. 14 r- * 1*». Vol. I.
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È

dimeno non si potei mai figurare, Che

gli potesse scappar dalle mani alcuna di

quelle partite descritte nell' Inventario,

e specialmente la più considerevole ;

«Has non contraxifjet .

CLVI. Non si sa immaginare , co

me dopo una sì solenne donazione sarta

tontemplatìone matrimnuii , e dopo una

donazione onerosa , e causativa del con

tratto ; come dopo di essersi fra le doti

costituita da Francesco Rummo l' intera

metà dell' eredità di suo Padre ; com*

dopo di essersi disegnati dallo stesso Fran

cesco i beni rimasti di questa eredità

coll' Inventario fatto da lui medesimo ;

e come finalmente dopo di essersi con

tai mezzi conciliate le nozze tra due

Case di somma disparità fra Joro: ven

ga oggi un erede estraneo di questo do

tante , sciolga i vincoli di un contratto

oneroso, rompa i legami della buona

fede , si cimenti ad opporre un figu

rato errore di costui , e ne pretenda

dai Giudici, dopo più di un secolo, 1'

emenda. E questa ai strana pretensione

presta a chicchessia, che il fatto legga i

e le circostanze , vasta materia a ragio

nare . Imperciocché chi vi sarà, che

con animo turbato non esclami alta

mente , eh* il darsi corse a questa stra.

va-



vagantissima idea, sarà Io stesso di scosti-

volgere l'ordine delle cose , i giudizji,. L

vincoli dei contratti , e la buona fedet?'

Chi non direbbe , che se FranccfcoRunv

ino avesse chiaramente errato nel de

scrivere trai beni, ereditarj- di suo Pa

dre il celebrato capitale, quando egli

si. valse di qaesto suo errore per far

contrarre il matrimonio dell' unica sua:

nipote , e legittima erede cx>ll' illustre

Casa Lagni , non sarebbe più egli, in

istato di allegarlo dopo contratte le noz

ze, dappoiché trattandoli di un vincolo

indissolubile , non si' possono a capriccio,

dei contraenti scioglierne, quei patti,

che quali mezzi il condussero- a fine ?•

E siccome il contrarto del matrimonio,

elevato a ragione di Sacramento è in

dissolubile di sua natura , così vi si ri

chiede più che negli altri la buona fe

de , dappoiché , se non era più permes

sa a D. Carlo Lagni di sciogliere quel

parentado , come poteva esserlo a Fran

cesco Rummo , che cotanto l'ambiva,

di potere allegare il suo errore nel fa

re- 1' Inventario paterno ? Ma a che tanti

rimproveri al povero Francesco Rummo ?

Non si sognò egli mai di allegare un

tale errore . Un erede estraneo è uscito

oggi a dedurlo nel foro , e ne chiede

M 6 con
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con ammirazione e stupore ostinatamen-

te 1' emenda .

CLVII. Ma siccome è degna in Giu

risprudenza la regola, che non può mai

F crede aver maggior diritto , e facoltà

che non ebbe il defunto, il quale dall'

crede si rappresenta (i); e perciò non

sia mai più permesso all' erede , che non

sia al defunro ■ onde surse, che l'erede

non possa defìtnfti fnétu infringese ,n:c

baereditario , nec proprio iure (2): co

sì si esamini un poco, se Francesco Rum

ino potea mai allegare il preteso errore ,

dopo di avere fra le doti costituite a

prò della Casa Lagni trasferita 1' intera

metà dell' eredità di suo Padre col di

segnarne i beni per mezzo dell' Inven

tario .

cLViir.

(1) L. quoties 9. §. baeredes , & L.

non minus 31. tu fin, D.de baered.iw

flit. I baeres ai. /. 24. D. de verb.fign.

I. baereditas ffi. de R. I.

(1) V. Costa de fasti scientia , if

ignorantia Inspect. 14. Bald., & Sali-

cet. ad l. venditrici C. de reù. alien.

non alien, , & ad l. Successore* C. de

evict. Franc, de Ponte cons. 33. ». t.

Surd. cons. 1 5 y . «. 41. voi. 3. Bursat.

' 45$. voi 4.

'X
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CLVIII. Intinto si finga , che Fran

cesco Rummo abbia fatta Ja compra dei

fiscali col suo peculio quasi castrense ,

e non già coi peculio profettizio . Si

finga di vantaggio , ch' egli nell'Inven

tario , che fece dei beni paterni , di

mentico di quel grande acquisto da lui

fatto stupidamente errasse nel descrive

re quel capitale tra le paterne sostanze .

Si creda inoltre da chicchessia , ma sen-

Va' nota di stupidità . che Francesco

Rummo si rimanesse in questo errore

allor quando volle ingentilire in paren

tado nel contrarre 1' assinità con un Il

lustre Patrizio del nostro Regnò; ma

die poi celebrate le nozze > avesse al

pubblico palesato con grida , e schia

mazzi questo si deplorabile errore: ne

avesse indi mosse le sue querele presso

al Magistrato; e finalmente avesse sog

giunto , che egli se era a tempo debito

avvertito, non sarebbe cèrtamente Con

corso a privarsi dì quella parte del suo

peculio , che era sua propria .• Ci si di

ca di grazia qual sarebbe stata mai la

replica , o sia la risposta , che avereb-

bero a lui fatta il Pubblico, D. Carlo

Lagni , ol Magistrato ? Avrebbero forse

costoro commendata la sincerità , la buo

na fede, e l'amore verso 1' unica sua

ni-

'

«.
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nipote t e 1' unica erede del sangue ? Chi

non avrebbe deito tra' popolari , che ii

Dottor Rumino era avvezzo tra i rag

giri , e tra le cabale ? Chi non 1' avreb-

be incolpato qual ingannatore , e sper

giuro ? E chi finalmente non avrebbe

decantata la condotta del Rummo piena

di frodi , di mala fedei e di tradimenti ?

CLIX. Che altro pei avrebbe sog

giunto la tradita Casa Lagni, e quel

D. Carlo Lagni, che vedea" sì infeli

cemente ingannato dal Dottor Rummo,

dopo di averli menata in casa. la. sua,

nipote ? E che altro può oggi con ogni

giustizia soggiugnere la flessa Casa La*

gnì , che dopo un secolo à posseduta la

metà di quel capitale , e si pretende og

gi strappargliela dalle mani da un erede

estraneo con tutti i frutti percepiti da

Un secolo?

CLX. Ma che avrebbe a quei tem
pi dichiarato • il Magistrato-? Avrebbe

forse dato luògo a quel? intempestivo;

errore in mezzo allo scandalo universa

le, ed alle giuste querele di quell'Illu

stre Parentado? Chiunque à lenso co

mune , ncn potrà mai suspicare che ciò»

foste mai addivenuto.• e chiunque è me

diocremente versato nel dritto, appena

informato delle circostanze di questo fat.
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to, potrà mai comprendere , che potesse

la Casa Lagni soggiacere in quel giudi

zio , non ostante ch? fosse stato promosso

dallo stesso autor dell' errore ? Ed inve

ro per tutto egli è sufficiente questo le-

gal raziocinio . Se taluno costituisse al

trui la dote di beni, che credesse suoi ,

e tali non fossero, e ciò il facesse per

ingrandire in Parentado , in tal caso non

viene certamente a mancare 1' azione

dell'altro contraente, per ricuperare il

tantundem , onde si componga l' intero

fondo dotale, come avvisano i nostri

Dottori colle decisioni uniformi ; im

perciocchè quantunque in un tal caso

così il dotante per il suo errore par

che non voglia trar lucro, ma solamen

te evitare il danno , come il vuole pa

rimenti il mat ito della dotata .- pur non-

dimeno ambedue costoro, siccome sono

in diverse circostanze , cosi ogni ragion

persuade, che l'errore non può suffra

gare il dotante adversut virum : licet

enim uterque ( fon parole del Cardinal

de Luca ) ( i ) coniendat de damuo ; maiut

tamesi est damuum viri , qui absque

propria culpa credent dotauti , oneribut

ma-

(i) Disc. .55. de dote », so.
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mntrimonii sennits optima fide fe sup-

pofuit : dot jus vero etji agat de damuo ,

debet illud propriae culpae ac fimpli-

citati adscvibere , iUeoque .... refpe-

ciie autem viri quoties Sic est in beua

fide, indubitatum videtu-r , errorem do-

tanti nonjuffragari EllAM AD EXA-

CTIONEM DOTIS NON SOLUTAE,

MULTO MINUS AD ACTIONEM RE-

PETENDI EAM, JOUAE IAM SOW*

TA ESSET. Dunque se Francesco Rum-

mo i il quale costituir voile la dote alia

sua nipote coll' intiera meta dell' eredi-

ti di suo Padre , disegnandone i beni

ed i capitali descritti nell' Inventario ,

ci6 fece per ingentilire per nozze ;

qualunque fosse 1' errore da lui farto nel

descrivere i beni paterni, questo suo

errore non pu6 escludere 1' azione di-

averne il tantun-dem acquiflata già all?

altro contraente . E qui il penfare di

ognuno previene il noflro argomento ;.

imperciocche ncl caso di cui It tratta ,

Francesco Rummo non promise beni al-

trui, ma bensi proprj , e come taii po-

tea eglidisporne a suo modo: ne sitrat-

tava di dover egli evitar alcun danno.

Anzi giova ricordare, che egli nei ca-

pitoli matrimoniali promise la defenfio-

ne , ed evizione dell' inters meta. dell'

ere-

r
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eredità , da lui anche donata cantem-

piatitine matrimoni! , e la stesla promi

se non che da se > ma da chi avesse

causa da lui Sicché la metà dell'ere

dità tal quale su designata coll' Inven

tario , dovendosi in virtù del parto per

ragione di dote alla Casa Lagni colla

promessa evizione , ancorché fosse av

venuto , che come roba altrui , e noli

di Francesco fosse stata da altri posse

duta , dee senza fallo l'eredità di Fran

cesco soggiacere al peso dell' evi

zione , e per conseguenza al totale ri

facimento dell' intiero sondo assegna

toli in dote ,E lasciando stare tante con-

vincentifiiine circostanze e rifleslioni,

fi supponga soltantoi che Francesco Rum

ino fosse intervenuto in quell' atto dei

capitoli matrimoniali non a disegnar al

tro che la metà dell' eredità paterna do

vuta per sostituzione a D. .Teresa Io-

vino , rapportandosi all' Inventario, e

che percò avesse per imprudenza er

rato nel!' assegnare i fiscali di Corato ,

non tra le sue , ma tra le paterne so

stanze : potrebbe egli , dopo un tale as

segnamento dotale , passato già in potere

dell' acquirente , ripetere ciò che per

imprudenza , ed errore aveva altrui tra

sferito? E' chiaro il Testo nella L. n.

D.
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>

D. de conci- in deb. ove Ul piano in bre

vi , e forti sensi scioglie il dubbio così :

SI IS, cuiu quo de peculio aftum est ,

per IMPRUDENTIAM plusqjtam in pe

culio est, sotverit, REPETERE SON

POTEST .

CLXI. Ma lasciamo le querele con

tro Francesco Rummo, di cui almeno

f,er questo capo , non à ragione di do-

ersi la Casa Lagni : dappoichè, non oran

te che seguito il matrimonio, si so sle>

costui fatto Cherico nel 1059. , e nel

1660. fosse stato indotto a fare quel Te

stamento a prò dei PP. dell' Oratorio-

nella maniera da noi. di sopra rapporta

ta (1) , ed avesse indi fatti i Codicilli,-

nei quali volle fare inserire una. nota.

ch' egli die a conservare- al Notaio , ove

distinse i beni pioprj dai paterni; pur

nondimeno in detta nota, di cui una

legai copia estratta dallo steffb Notaio ,

che stipulò i Codicilli", ed' a cui sud*--

ta a conservare dallo stestb Francesco

Rummo , si è oggi esibita- presto gli atti ,.

apparisce, che Francesco Rummo tra

scrisse tra i beni ereditar)" di suo Padre

i siscali di Corata nella maniera , . che

sre-

CO Vedi sopra ».

-.



siegue: Fiscali sopra la Terra di Gra

vina , prima {lavano sopra quella di

Quarati ducati 8. mila annui ducati

322. Annui ducati 70. per adoa sopra

la Terra istesa di Carati , che fi paga

no dal Sig. Duca d' Andrìa (i).

CLXII. Già questi Fiscali nel 1648.

per la nuova situazione della Terra di

Corata passarono sopra quella di Gra

vina (2) . Sicchè Francesco Rummo non

solo in vita , ma in morte con atti I

più indubitati à maisempre confessato,

che la suddetta partita dei Fiscali sopra

la Terra di Corato , e poi di Gravina

apparteneva all'eredità paterna; gli de

scrisse neW Inventario del 1640. trai be

ni paterni,- come tali gli donò contem-

platio ne matrimonio , con prometterne

1" evizione , ed ancorchè facesse sigli ,

per fondo dotale all' Illustre D. Carlo

Lagni; e come tali gli descrisse nelle

liste , C siano note da lui date a con

servare al Notaio, e che-si trovano cu

cite nei suoi Codicilli , ove si veggono

sotto la Rubrica dei beni paterni de

scritti ,

(1) Volume delle due relazioni/i/.

ij. a t.

(*) Fot. !- a t. t 4- ft- vol.
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sericei , e non g'à sotto la Rubrica citi

beni proprj, e da lui acquistati. Se

adunque egli ed in vita, ed in morte

contanti atti geminati, e senza mai al

cuna o riserva, o protesta , o qualunque

altra mendicata cautela forense gli di

chiarò cali con pubbliche scritture , gli

ebbe per tali nei pubblici contratti, e

gli confessò tali nell' estremo punto di

sua vita ; si potrà oggi intraprendere da

un erede estraneo , che la. suddetta par

tita non sia più ereditaria di Giulio , ma

di Francesco Rùmmo ? A chi mai sono

ignote le volgari massi.ne : Hueres no»

patest impugnare fhclum drfunfii , qui*

quetn de eviclione tenet acl!o , eundem

agentem repellìt exceptio (i) . Or a te

nore del Testo nella legge XIV. C. de

rei vind. , se taluno sapendolo si com.

peri dalla madre la casa del figlio, ove

lo steflb figlio succeda all' eredità, della

madre, viene escluso dalla revindicazio-

ne exceptions doli mali: come potrà,

mai aver luogo 1' azione dei PP. dell'

Oratorio, volendo colla qualità eredi

taria revindicare quella roba , a cui:

altri

(i) Saùell.v. Haeres ». 16.Card.dt

Luca disc, 87. », 8. de sirvitut.-

'



altri à acquistata ragione co! positivo

sacro del di-sunto , di cui abbia promessa

1' evizloni? (i). Questo è un ineolieia-

bile assurdo in Giurisprudenza , il quale

turro di per derisione di chi lo usurpi ,

si decanta nel s'oro con quel vulgar des

to , che si vedrebbero , aéfio , & pajjio

iu eodem subiello .

Cf.XIII Ma si vpgga di grazia, che

mai fece questo erede estraneo dopo la

morse del Testatore ? Senza qui ripetere

la serie dei fatti occorsi dopo la morte

di Francesco Rummo la quale si legge

nel principio di questa Scrittura , a cui

gioverà ricorrere per aver tutto presen

te , e che per brevità qriì tralasciamo ,

i basta

(il Le parde del Testo sono : Cum

a matte dotnum filii ,fi sciente campa-

ruffe pmpomis , udzerjus eum domiwunt

viudicantetn ,Ji matii non /veceffìt . nul

la te eccepiione tueri poter . Quad fi

venditrici* ol'tiuet bneredit/tt-m , doli

trilli except i' ne , pro qua portions ad

eum baereditas pertinet , iiti non pro-

billeri s . Gli Amori di quella legge Tono

gl' Imporadori Dir cleziarto, e M filmia

mo. Vedi anch" Vip in 1. 17. D de

viflionibus , cb- dnplae stipulations .
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balta solo accennare i che riuscì ai PP.

dell' Oratòrio d' indurre D. Carlo Lagni

ad una convenzione , che fu segnata ai

30. Gennaio del 1661. , colla quale fu

rono divisi gli effetti ereditar) di Giu

lio Rummo per metà tra la Congrega

zione dell' Oratorio , e la Casa Lagni ,

con rimettere al S. C. fette articoli da

decidersi , e frattanto per cautela delle

parti lasciare sotto sequestro tutti i ca

pitali fino all' esito della decisione . Pri

ma di questa divisione nell' istanza pre

sentata dai PP. nel Sagro Consiglio ai

30. Agosto i56"o. si pretesero varie de

duzioni contro la Casa Lagni , ma non

si sognarono mai di pretendere , che i

fiscali, di cui trattiamo, si fossero mai

dedotti dall'eredità di Giulio (1). Indi

com' essi indussero D. Carlo Lagni alla

sospirata Convenzione , tra gli altri ca

pitali divisi per metà , vi fu quello dei

Fiscali di Corato , o sia di Gravina , i

quali fino al dì presente si posseggono

in virtù della suddetta Convenzione nel

la respettiva metà , così dai PP. dell'

Oratorio > come dalla suddetta Casa La

gni. E con tale atto solenne conferma

rono

(1) Fol. 25. prim. vol.
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fono i PP. F Inventario fatto da Fran.

Cesco Rummo, i capitoli matrimoniali ,

,ed in sine le note date a conservare al

Notaio • Anzi i PP. suddetti ebbero tal

mente per vero 1' Inventario dei beni

ereditarj di Giulio fatto da D. France-

sco, che non solo il contestarono con.

quella convenzione , ma eziandio con

atti posteriori . Così nella Convenzio

ne trai Padri , e Don Carlo Lagriì

sta scritto: Come appare dai capito

li matrimoniali , nei quali per mag

gior dilucidazione 'dei beni ereditari del

detto "Giulio FU INSERITO V INVEN.

TARIOfatto dal detto D. Francesco (i).

Anzi siccome sin dall'anno 1657. aveva

Francesco Rummo fatti intestare i sud

detti Fiscali al Consigliere Gio. Batista

lovino suo cognato; così questi avendo

dichiarato ai 14. Novembre del 1661,

di avervi il nudo nome, e che spetta

vano al suddetto Francesco come erede

di Giulio Nummo (a), così ai ij>. dello

flesso mese in virtù della transazione dei

30. Gennaio fu diviso trai PP , e D.

Carlo Lagni il suddetto capitale , ed in

tale

(1) Fol. 4y. 1. vol.

(a) Fot. 176. « t. a. vol.
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tale occasione non si pretese per ombra

dai PP. delsOratorio, che quei Fiscali

fuss ro si*ti per ei rore. inventariati trai

beni di Giulio nè almeno si riservaro

no le If re ragioni con qualche protetta,

tanto erano sicuri, ed accerrati di una

tal verirà fi).

CLX1V. O'traccio siccome nel me

se di Novembre del 1661 Angelica Cau-i

telano, e Gio. Batista Campanile tnrro-.

dussero nel S C. il giudizio di assisten

za sopra i beni ereditar) di Giulio Rum-

mr (ì).così i PP. dell'Oratorio ceme

eredi di D. Francesco non lasciarono di

esibire presso g'i atii dello stesso S. C.

]' Inventario dell'eredità di Giulio fat

to da D Francesco suo siglio ; e sicco-

me questo Inventario fu senza alcuna

riserva , o protesta esibito dai PP. ai .0.

Maggio del 1661. (j); così fecondo le

regole giuridiche, chiunqu • produce una

scrittura senza alcuna o riserva , o pro

testa , videtur f^teri omnia in ea con

tenta, com'è anche noto j'jvojgari . Vi

è di più : ai at,. Ottobre deiranno 1663.

e (Teli-

(i) F»t. 175. a 177. 2. vul.

(j) Fol pe. e 06". r. vii

(3) Fel. i»S- e >a8. 1. vai.
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essendosi notisicata ai PP. una supplica

della stessa Angelica Cautelano figlia di

Marzia Rummo , che fu zia di D. Fran-

•Cesco , nella quale dedusse i Fiscali so

pra la Terra di Corato com' ereditar] di

Giulio Rummo (i), non si fece per parta

dei PP. altra replica , se non se la se

guente : // Procuratele dei PP. Gelar-

t!ssnJ dice, ebe detti PP. sono prontis-

fimi a pagare tutta quella quantità ,

ebe spetta pagarfi da loro , fatta che

sarà dalla parte la dichiarazione delle

quantità , che deve conseguire per cau

sa dì detto credito iuxta comparitio-

nem praesentatam penes acla , conforme

pe. auno data paiola al Sig. Commissa

rio della causa (i). Ed essendosi quindi

dai suddetti Cautelano, e Campanile ru

bricati nei loro Articoli tali Fiscali come

ereditarj di Giulio Rummo, sopra cui

avea promosso il giudizio di assistenza,

e maslìme nell'Articolo XIX. , essendosi

dedotto sopra i Fiscali di Corato ami.

due. 700. passati sopra 1' Unsversità di

Gravina , i suddetti PP. non opposero

cosa veruna (3). > '

Tom. xxxvi. N CLXV.

(ij Foi. 180., e 181. a t. 1. voi,

(a) Fol. 161. e 108. a t. I. voi.

(3) Fol. ao5. 1. voi.

'
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CLXV. Ma oltracciò ne*H' anno 1699.

5 medesimi PP. dell'Oratorio con pub

blico Istromento confermarono V fave»-

torio suddetto , allora quando diedero

il consenso , che D. Pierantonio Lagni ,

il quale intendea rendere diversi effetti

pervenutili dall'eredità di Giulio Rum

ino , toccatigli rrelia divisione, .e spe

cialmente :la metà dei Fiscali sopra Ca

rato , o Gravina* .affine d' investirne il

loro prezzo in xompra --di Feudali ,- *

burgensatici nella Terra di Mo«e.fènfte\;

e perchè nell' istromento di divisione^,

e transazione trai PP. , e la Casa Lagni

eravi vincolo , e condizione di dovere

detti effetti srimanere sub sequtftro ;

quindi condiscesero i PP. alla richiesta

di :D. Pierantonio Lagni ,affinchè avesse

potiate ,vendere le suddette partite, e '1

loro prezzo dovesse stare vincolato per

cautela -delle parti (4) Qui si p°nS*

mente, che era ormai tempo, e 1-uogo

opportuno, in cui si poteano ricordare

i PP. , che la partita dei Fiscali sopra

Corato , e Gravina , nor; apparteneva

all'asse ereditario di Giulio Ruiiimo ,'m*

furono sì smemorati, che ne gli permi.

fero

(1) sol. 182. e 183. a. vol.
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fero la vendita dì quelli mi?ta , ch' era

gli nella divisione spettara .

CLXVI. Vi si richiede di più . L' or-

ditte dei tenvpi ci fa passare ned' anno

4757. , allorquando in una lunga suppli

ca dei PP. decretata nel dì l. Febbraio

di quell'anno 1757. non lasciarono di

confessare , che Francesco Rummo ave*

fatto /' Inventario dei beni ereditar/ di

suo Padre , che essi battezzarono per In

veniario solenne colle seguenti parole :

Adiit praefatus Franciscus haeredita.

ttm praediclam vigore relati testamenti

cum benefìcii legis , &• Inventarti , quod

solemniter confecit fai. fi. ad ij, jy

fui. ny. ad 128. , citando appunto quell'

Inventario dagli stesti PP. esibito nel

sol. Iiy. a i;8. degli atti'(i). E più

avanti nella stessa supplica in parlandosi

della divisione fatta tra D. Carlo Lagni,

e i suddetti PP. dell' Oratorio, si con

fessa parimenti , che furono divisi per

metà i beni ereditar/ di Giulio Rum
ino , e che fu inserito /• Inventario fatto

nella morte di osso Giulio, e di consen

so delle Partì furono i suddetti beni da

un Tavolarlo apprezzati , e divisi . Ec-

N 2 cone

■■I 1 —— - - - ■ —i»

<i) Fol. 58J. 1. voi.

(
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cone Je parole : Deveneruut ambaepar*

tu ad Conveutìonem vigore instrument*

rogati sub die jo.meufit lanuarii \66i.

in qua suit conventum , quod bona

baereditaria praedi&i qu. lulii Rummt

dividere.nturpro aeifuis portionibus in

bcueficium di&i de Lagni nomine ptae-

disio, ac supplicanti* principali* : pro-

indequefuitlNSERTUM in instrument»

praedi&o INVENTARIUMpraefatorum

honorum confe&um in morte dicli lulii.,

eademque per Tabulariw» de conjenftt

partium appretiatfl , fy div'Ja sue-

runt (i) .

CLXVII. Chi adunque crederebbe

mai , che dopo tanti atti giudiciarj , sì

solenni, e sì contestati, non solo da

Francesco Rummo, ma anche dalla Con.

gregazione dell' Oratorio sua erede nei

corso niente meno di 117. anni, com

parisca oggi questo istcstb erede estra

neo , allegando il figurato errore di co

lui , da cui à causa , ed allegando pa

rimenii il suo proprio errore, in cui

giacque per il corso di un -secolo, e

vi giacque ardendo tuttavia in iutto il

corso di questa età un grave litigio per

la

(1) Vedi foi. j8i. a t. I. vtl.



1* decisione dei punti non transatti , cfas

si rimisero alla decisione del S. C. fin

dal momento della Convenzione fatta

eoi PP. nel 1661. , in cui tuttavia la

decisione ne pende? Se giusta il caso

nella /,.$. C. de rebus alien- non alien, (i),

il siglio, il cui fondo sia stato dopo l'

emancipazione venduto dal Padre senza

suo consenso,- non à azione di revindi-

earlo , se si» al Padre succeduto , e il

posseslbre sia munito della prescrizione

longi temporis : dunque con quali prin

cipi d' ignota- Giurisprudenza , la roba

anche propria , ma non creduta pater

na , e come tale dichiarata , e confefc

fata, si potrà revindicare o dall'eredei

-e in tempo che il pacisico poslessore è

fornito di una prescrizione longi tem-

jioris , longiflimrtemporis, & centenaria ?

- CLXVHI. Ed invero dove mai sia

permeilo ad un erede perdurando Ialite

allegare un preteso errore del defunto ,

N j ed

——— ' | -» s——— i «

(i) Si fundum tuum Pater post

tmancipationem te no» consentiente W-

uumdedit , neque ei sitcctffisti , neque

poffident lougi temporis prae/criptione

munitut est : tihi agenti turn Redor

Pravinciae reddi efficiet .
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td allegarlo dopo un lungo corso dim

Secolo? Se si opponga , che possa l'ere-

de avere una tale azione ; come non

sarà quella prescritta nel corso non già

di dieci , venti ( trenta , o quaranta anni ,

ina dopo l' intero corso di un Secolo fi)?

E potrà mai 1' erede , ed un erede estra

neo dopo di avere nel corso della sud-

detta età con tanti replicati atti, e so

lenni c&ntestata la verità dell' Inventa*

rio fatto dal defunto , ed esibito dallo

fiess) erede negli mi senza alcuna, di»

chisrazione, o riserva, opporre l'erro

re contro il proprio suo fatto? E fi»

mai permesso ad un tal erede , il quale

conservi in suo poterr tutte le scritture

ereditàrie, di opporre l'errore del de

funto in pregiudizio del sangue , spo

gliato già delle scritture ereditarie, e

venduto onrnai con sì lungo corso ina

bile i ed insufficiente ad una pruova giu

ridica , nel mentre che ardendo tutta

via la lite coll' istesso erede estraneo so.

pra i punti non transatti , è stato paci

fica-

1 « -—

(i) V. L. 4. C. de rei vimd. L. 3.

C. de praescriptioH. longi temporit in

princip. ,& §■ 7- & *• Instit• de usucap.

L. a. L. 5. C. de reb. alita, nun alien.



ficamcnto in poff&sso di quella porzio

ne , che gli fu .nella divisone toccata,

ed in questo pacisico possesso i egli per

durato nel corso di un Secolo sino al

presente ? E si potea. mai dopo sì lun-

ga età risvegliate un'azione sì nuova ,

sì intempestiva, e più volte prescritta,

anzi d* quel medesimo- ,. che oggi la

promuove , con replicaci atti giudiciarj ,

esclusa , ed estinta ? Non senza ragion»

adunque le provide leggi an' negata la

loro assistenza a sì fatte intempestive,

e prescriite azioni , dappoiché altrimenti

operandosi si sconvolgerebbe 1' ordine*

pubblico, si aprirebbe vasto campo ali»

occultazioni , ed alle frodi ,- e si viole

rebbe quella buona fede , la quale fa

chicchessia sicuro del suo , e conserva

con sì &tti legittimi mezzi la tran-

gjujllit*;i e '1 pubblico wposp-.. ,

CUCIX- Ed inveso quaTaltra barn»

sède puq richiedere il» un posse/lore's

<jual' è stata ia Casa Lagni, della metà

del capitale , di cui si tratta ? Fu quel-

la inventariata tra i b<lni ereditar) di

Giulio da quello stesso Don Francesco

Kummo , di cui oggi si spaccia 1' erro

re / fu da- costai assegnato nei capitoli

matrimtniali con promeiterne l'evizio

ne ; sudai medelimo trascritto' nell' uU

N <f timo



timo di sua vita tra i beni patera! , e

non tra i proprj , e come tali furono

anche dall' erede estraneo con pubblico

istromento riconosciuti , e divisi .. e fir-

rono anche per tali pii volte giudicia-

tiamente dicbiarati dallo steffo erede

estraneo nel corse di una lite di unSe-

colo. E H potra oggi rmpugnare dallo

ftesso erede quel pacisico posse/Ib forr-

dato sulla buona fede, per cui ftranis.

fimsmente oggi la prima volta si pre

tend* del preteso etrore Temenda ? An*

list pretenda non gil con urgentr, chia-

re, ed apertifllme dimostrazioni, il che

fora anche intempestivatnente fatto, ma

con pruove incerte , ed equivoche ?

Gumque ad errorem it saclo conclu-

dendum opus fit afferre demonstrations

urgentts , claras , & aptrtijstmas , atque

tmniuo tales etiam per postibilem ve-

titatem in contrarium , ne alias Hind,

quod apparct , per pturimo* annos pa-

eifice ebsrvatum , revocar't coutingat

per aequivocas probationes (i).

CLXX Ma dov' err6 mai France

sco Rummo in tempo che era egli fi-

glio

(i) Pitul. Polit! de divers. contraH.

disc. IX. ». ia. & sea.
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glio di simiglia, e con tal qualità po*

tendo egli amministrare di Giulio suo

padre 1' asse paterno ? Porca pur egli far

ì' acquisto di quel capitale con denaro

non suo , ma col denaro del padre i e

con quel peculio, che per distinzione

fu profittizio chiamato . Non vi à cer

tamente alcun indizio , che queil' acqui

sto fosse facto col peculio quasi castrense

di Francesco , giacché dai documenti

prodotti tutto gli pervenne dal padre.

E se tra l'incertezza del fatto tuttavia

si fosse , e sorgesse mai dubbio da qual

peculio fosse nato quell' acquisto per un

figlio di famigliai la legiteima presun,

2Ìone adiste al paterno , e non al pro

prio peculio . Ma se oltre a ciò si vo

lesse nondimeno a prò della causa pia ,

qual è quella che si decanta dai PP. , non

darsi luogo ad alcuna presunzione le

gale i e se rimanesse il fatto nel suo

dubbioso, ed incerto sistema; ove poi

lo stesso siglio di famiglia dopo la mor

te del Padre tra i beni paterni il de*

scriva , e dichiari y si potrà oggi dopo

117. anni di una tal dichiarazione, la

quale à dato causa al giusto titolo , ed

alla buona fede di un terzo pacisico pos

sessore , si potrà mai oggi da un estra

neo allegarne l' errore ? Ma D. France-

N S- feo



sco Rummo non porea ignorare il fatto,

perchè eia tatto proprio: le lo dichia

rò neil' Inventario, se lo confermò con

pubblico istromento in tempo anche

dell' adizione , se l' assegnò nei cap toll

matrimoniali per causa di dote cotanto

privilegiata , ( su del quale assegnaio

capitale ancorché fosse suo proprio , con

quell'atto vi cedette ), che indusse D.

Carlo Lagni Ili. Patrizio Napoletano a

contrarre matrimonio con la sua nipote ;

e se D. Francesco lo à dichiarato in

tempo di morte .• e se lo stesso suo ere

de lo à diviso colla Casa Lagni , e lo à

avuto tante volte per rato , senza esser

sene doluto giammai : e se finalmente

la Casa Lagni le à legitiimamente , e

con buona fede, e anche con titolo di

- dote cotanto dalle Leggi aflistito per

lo spazio di cento anni, senza veruna

contradizione posseduto; avranno più

oggi il coraggio i PP. dell' Oratorio , i

quali per avventura senz' aver presenti

ì narrati fatti , dedussero nel 1757. una

pretensione si strana , avran forse il co

raggio di più parlarne contro 1' erede

del sangue, legittimo, e pacifico pos

sessore della metà di quel capitale , di

cui si vuol oggi spogliare , contradden

te la ragion naturale, il senso comune,

e tuttt
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e ttttte le leggi e civili , e morali ? Fora'

è di credere , che gli ottimi Padri, che

oggi compongono la Congregazione deli'

Oratorio , insormati oramai della veri

tà di un tal fatto, non lasceranno cer

tamente di manifestare al Pubblico , e

viepiù al venerando Magistrato la loro

religiosa, ed esemplare condotta, coti

appalesarne pur essi con giuridiche ri

trattazioni della promossa stranissima pre

tensione l'emenda.

EPILOGO , E CONCLUSIONE .

DOpo di avere , secondo la nostri

debolezza, esaminati gli artìcoli ,

chs principalmente concorrono nella ce

lebrata controversia tra V Illustre Casa

Lagni , ed i FP. dell' Oratorio di que

sta Capirale; altro a far non rimane,

che raccogliendo in sostanza le cose già

dette , rimembrarne la serie ; perchè pos

sa il ragguardevole Magistrato , elle dea

colla sua sentenza terminar la contesi r

ravvisar eziandio in questo bravissimo

Faggio la verità del fatto, e la contea-

, tanca giustizia : onde sempre più 11 ren

da , ' com' è , luminoso , ed augusto il

Consesso dei Padri , che lo compongo

no ; e co#ì serbare in ogni et* yeiwra-

N <S ta
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ita e solenne la cotanto aspettata Deci-

sione .

Ed in vero fi ponga mente, che

fin dal i66i., o sia prima di un Seco;-

Io , fu rilerbara al S. C. la Decisione

di molti articoli , che non fi poterono

tra le parti concordare-, e che nel corso

di questa età è riuscito ai PP. dell' Ora

torio ritenersi quelle sostanze , che la

■forza del giusto, e dell'equo richiama

al suo legittimo stato , afEn dì ricon

durle nel naturale possesso di quella 111.

Casa, e Famiglia , la quale non altri

menti acquistolle , che per mezzo del

religioso e solenne vincolo- del matri

monio, e di un matrimonio cotanro di

suguale , quanro è queiio di un 111. Pa

trizio di questa Real Metropoli con una

Nipote di un Negoziante; e che sicura

di recarle immense ricchezze , non pre

vide 1' amaro caso, che accadde all'uni-

co suo figlio ed erede D. Pietro Anto

nio Lagni , che ella lasciò bambino , e

che il Padre dovea anche lasciarlo pu

pillo, per dover soggiacere in cambio

delle promesse riceflezze , ad una dispen-'

diosiflìma lite di più di un secolo .

Questo fatale accidente apre la sce

na a quanti altri ne accompagnarono la

tenera età dell' unico rampollo Lagni,

e ., ■ ed.



ed a quanti vantaggi sogliono ritrarre

i possessori dei beni altrui. Si contem

pli intanto, come , e per quali vie per

vennero alla Cala Lagni quei beni , che

oggi si debbono da mano altrui ricu

perare .

Giulio Rummo ricco Mercatante nel

1(540., avendo nel suo Testanu•mo isti

tuito erede D, Francesco Rammo suo

figlio , volle , che non facendo figli do

vesse l' intera metà della sua eredità

LIBERA pervenire, tra le altre chia

mate , a D. Teresa lovino sua Nipote

siata da Angiola Rummo sua figlia . D.

Francesco Rummo senza far legittimo

Inventario del paterno retaggio , poiché

nel 1658" gli riuscì di collocare 1' uni

ca sua nipote ed erede coll' 111. D. Carlo

Lagni , promettendogli nei capitoli ma

trimoniali l'intera matà della eredità di

suo Padre, relativamente all' Inventa*

rio da lui fatto colla promessa dell' evi

zione, si vide, che quando altri men

sei pensava , passò tosto allo stato Che-

ricale -, fece testamento in Camera dei

PP. dell'Oratorio, con altre circostan

ze, che -qui non occorre ripetere; e

in Agosto del \6613. trapassato all' altra

vita, lasciò in moto D. Carlo Lagni, e

la Congregazione dell' Oratorio istituita

vii.i crede
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erede , fino a che a Gennaio del i55i.

fi venne ad un istrornento di Conven

zione i coi quale , f<tta la divisione dei

beni dell' eredità di Giulio, si riserbò

al S. C. !a Decisione di VII. Capi, i

quali poi per le vicendevoli azioni pro

mosse , crebbero fino al numero stupen

do di sessantanove articoli , elle a sette

principali si sono in questa Scrittura ri

dotti , dalla cui decisione dipende il fato

degli altri •

I. Contemplandosi il primo artico-

lo, da noi lungamente discusso nel pri

mo Capo , e che è fondato sul dubbio,

se la metà dell' erediti, di Giulio- Rum

ino sia pervenuta a D. Teresa lavina r

e per essolei alla Casa Lagni , -lib-era ,.

ed immune dai pesi eteditarf, concitt-

d«ntif?ìme sono le ragioni , le quali farr

risolvere il dubbio a favor nostro, osi.

ponga mente alia disposizione di Giulia

Rumalo, o si riguardi il fatto proprio-

deli' erede Francesco Rummo promi-ssoc

della dote . E siccome l' anima e lo spi

rito dei testamenti , e dei contratti , è.

la volontà del Testatore , e del Cootra-

cnte : così -questa si fa palese nel Testa

mento di Giuiio, il qn.ile assai chiara

mente si spiegò i ove dille , che la me

tà dell' eredità doveste UBERA perve

nite
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nire alla sua nipote lavino , cui volle

far succedere no» titulo universali , ma

Jìngvlari , come da mille altre copiose

conchiusioni legali si è da noi dimostra

to . Ma oltre a ciò • quando ogni altra

cosa mancaste , lo stesso suo erede uni

versale D. Francesco Rùmmo nei capi

toli matrimoniali più e più volte assegnò

l'intera metà dell' eredità di Giulio suo

Padre in dote al futuro Sposo , desi

gnando a tal tffetto l'Inventario da lui

fatto, che si disse, inseratur, nello sti-

pillato istromenro ; ed in questo Inven

tario nee vola , nee vestigium dei pesi

ereditar). E perciò ben eia contento D.

Carlo Lagni coll' inventario alla mano ,

che egli dovè più volte leggere ,-e-eon-

templare, che la metà di tutti quei be

ni in quello derttirti , doveano ben com

pensare la clamorosa disuguaglianza, del

ta future sue nozze . Or se un tal ma-

trimonio si è religiosamente conchiuso

con tanta buona fede, come mai si po

trà immaginare , che i PP. dell'Oratorio

quali eredi estranei di D. Francesco!

Rummo , vogliano gravare ia juetà dell'

eredità , con titolo oneroso di dote pas

sata alla Casa Lpgnì , di quei pesi , e

legati , che mol risii mi si fanno apparire ,

i quali s? si fossero appalesati alio spo

so,
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so , non sarebbe concorso a quel sì di.

spare indiffòlubile vincolo ? E seppur og-

gi 1' III. Casa Lagni dee tra' suoi ascen

denti annoverare D. Teresa lovinv , che

qual ricca e doviziosa- vi fu meritamen

te accolta : dovrà- oggi questa Casa sog

giacere a quei pesi esorbitanti-, che nei

più geloso e sacrosanto trattalo del ma

trimonio non furono affatto palesi ? Or

se non et è via da poter disciorre quel

chs una volta fu religiosamente tratta

to ; la santità del contratto, il giura

mento, la buona fede, non farao pia

ascoltare le voci di chi pretende tur

barlo nella discendenza di' quei nipoti,

che col sangue ne conservano il vincolo-,
IL Ma se poi si passa all•esame dell'

altro articolo , che è fondato sul dubbio ,

se D*. Francesco Rummo era Tenuto per

la metà del Capitale. una coll'inreresse

dovuto da Diego Pascale , per aver eglt

trascurato di esigerlo in tempo, che era

solvente, ovvero l'eredità di D. Fran

cesco sia tenuta alla sola metà di quel

che si presame , e si giustifica aver

esatto cogl' interessi legali a die mor-

tit di D. Francesco, assai luminosamen

te si è dimostrato , che siccome Giulia

Rummo nel 1633. die a mutuo a Diego

Pascale suo Cognato ducati undicimila

per À
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per sei medi scorsi 1 quali , citra prac-

iudicium della liquidazione dell' istro-

mento si convenne l'interesse degli otto

per cento; così morto Giulio Rummo

nel 164.0., Francesco suo siglio scrisse

nell' Inventario questo Capitale con quat

tromila ducati di terze decorse- E nel

1658. questo medesimo inventario fu

'fatto presente nei capitoli matrimoniali ,

per cui lo Sposo Lagni s'indusse a fare

quel matrimonio, avendo questa parti

ta in buona fede per liquida e sicura',

anche per la promessagli evizione . Ma

ehi '1 crederebbe? Due anni dopo fatto

il testamento * prò dei PP. , ed indi il

codicillo , si pretende, che nelle liste,

che die a conservare a Notar Monta

naro , avesse dichiarato di essersi soltan

to ricuperato due. mille, e con ciò si è

preteso , che invece della metà di quin

dicimila due. spettata a D. Teresa le

vino , e per elìcici a Casa Lagni , così

in virtù della sostituzione ordinata da

Giulio Rummo, come della promessa

fatta contemplatìone matrimonii da D.

Francesco, si dovesse ridurre alla sola

metà di due. mille . E come che nella

Convenzione si divisero i PP. dell' Ora

torio colla Casa-. Lagni il solo capitale

di due. tremila , si dev-è nel V. Capo

della
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della suddetta Convenzione riferirne ti

$• C. la decisione, se debba 1' eredità

di Francesco risaie a Casa Lagni la me-

tà di due. dodicimila, coi suoi decorsi

a ah mortii dello, stesso Francesco . Si

è perciò dioiostrato più che bisogno non

era • che Diego Pascale era un pubbli

co Negoziante, che viste doviziosamen

te, e mentre visse era solvente; che-

viste nientemeno ch» sedici anni dopo

la morte di Giulio , e che nel \6+6, ma

ritai Cosianz* Pascale sua figlia, asse

gnandole in dote 3&<J5. due. ; che fino»

all' ùltimo anno di sua vita immise con

siderevoli quantità di olj , e di altri ge

neri nella Dogana di questa. Capitale-

Come adunque Francesco Rurnnia, U

quale sii, anche lasciato dal Padre ese

cutore testamea tar io > no!> *ft;!Ie ,. p non

pensò di ricuperare il capirale ? E se-

noi fece-, per far cosa grata a quel

suo Zio materno , come potea pregiudi

care alla sostituzione fatta in beiu-fizio

di sua nipple , e a quella giurata prof

itlessi nei Capitoli matrimoniali di dare

la metà di quel capirale alla Casa La

gni per contemplazione di quel sì di

spare matrimonio ?■ O dolo , o colpa la

ta certamente fu quella di Francesco

Rummo , come si è diffusamente a suo

luogo

-
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luogo appassito . E perciò dovendosi

stire assolutamente alla legge testamen

taria di Giulio > ed al contratto del ma-

trimonio , e nelP una , e nell' altro esseri*

dosi la metà di questo capitale disposta ,

e promessa colla evizione a prò di D.

Carlo Lagni , oltre la d Ipa , o il dolo

altrove da nei chiaramente dilucidato,

non potranno evitare i PP. dell'Orato

rio, quali eredi di D. Francesco Rum-'

Bid di soggiacere alla condanna della me

tà dell' intiero Capitale co' suoi decorsi

agli otto per cenro dal <fi delta morte di

D. Francesco, per far così salve quelle

sostanze alla Casa Lagni, che le per

vennero con titoli incontrastabili , e cha

non si possono senza scandalo viemag-

giormente oppugnare .

III. L'altro più importante artico

lo b fondato sul mostruoso dubbio pro

posto nella Convenzione del 1661. > se

i Cherici fieno soggetti alle Leggi , e

Consuetudini patrie , e se per conse

guenza D. Francesco Rummo divcnuro

Cherico dopo il contratto matrimonio

della sua nipote con D. Carlo Lagni ,

potea disporre della metà dei beni an*

tichi siti net distretto di questa Capi

tale . Dio immortale ! Sarà questo un

dubbio , sari questo un articolo , che

si do-
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si dovrà oggi decidere/ E dov' è mai

questo sì vergognoso dubbio fondato ?

Chi non ne conosce 1' assurdo , il men

dacio , e P errore ? Chi seguiterà più

le vestigia dell' ingannato Napodano ,

che involto tra mille contradizioni ,cg-|i

primo il trasse nel Foro dal nuovo Co.

dice Pontisicio, anche da lui pessima

mente- interpretato? Sarà men cauto og-

fi il Magistrato di quel che furono i

adri del S. C. nel i.jj-». , e tra questi

colui , che fu poi il lume , e lo splen

dore della porpora, e della Santità , 1'

immortale Scipione ts Arezzo, il quale

vide cogli: altri nel suo verace lume li-

verità', che i Cherici coi Laici non for

mavano quei due Popoli distinti, e di

versi, la prima volta sognati dal Napo-

dano, e dai suoi seguaci ; ma siccome

.erano tutti Cittadini , così- doveano es

sere tutti alle Patrie Leggi subowluiati ?

Ed anche Cesare Ofsiilo non lasciò fin

da due Secoli di accusare il suo maestro

Napodano di errore. Se egli è così , at

tende senza fallo la Casa Lagni dai Pa

dri del S. C* la metà di quelle antiche

sostanze coi suoi decorsi r che la pro-

vida Legge Patria ritolse all' arbitrio

dei. Testatori , per conservarli nelle fa

migliei e nella- legittima- successione ,

IV. e
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IV. e V. In quanto all' altro arti

colo , 'se sopra i beni di Gelsumina Pa

scale, la quale fu moglie di Giulio Rum

ino , ed Ava di D. Teresa Invino , spei>

tasse a Costei la legittima , o paraggio ,

baster'à qui accennare , che siccome Gel

sumina Pascale morì ab intestato neh'

anno i656. , per non essere stato solen

nizzatoli suo testamento i senza lasciare

altri più prossimi in grado , se non se

B. Francesco Rummo suo figlio, e la

predetta D. Teresa Io-vino sua nipote

ex filta praemartua , cosi avendo Don

Francesco Rummo occupata tutta l'ere

dità materna , senza darne la debita par

te alla sua nipote , à dovuto la Casa

Lagni promuovere quest'azione, la cui

decisione si riservò nel i-ff6i. al S. C.

E perciò liquidatasi la dote della pre

detta Gelsumina Pascale in due. due

mila , e del costituitole antefato nella

somma di due. mille a tenore dei capi

toli matrimoniali fino dal 1600. , non ri

mane altro esame , se non quello, che

sorge dal chiaro Testo della Nov'. 127.

Tit.iJtsratrumfitii dell' Imperador Giù-

stimano , colla quale chiamò alla succes

sione anche i figli del fratello premor

to , rappresentando costoro la persona del

Padre. Ed a questa Legge è" consentaneo

l'altro-
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domandata dalla Casa Lagni la porzione

ereditaria della fu D. Giovanna Rum-

mo, ia quale si meri ab intestato senza

figli in timpo , che non ci erano altri

superstiti i che D. Gelsamina Pascale

sua madre. O. Francesco suo fratello ,

e D. Teresa levino sua nipote ex Ji-

rare praemortua . Questa D. Giovanna

ebbe in dote la somma di due. 6600.

lasciatale dal padre , e maritatasi ceii

Dottor Francesco Antonio Lombardi*

passò all'altra vita senza sigli nell'anno

1644. E perciò D. Teresa Iorino do

vendo concorrere alla porzione, che le

spettava con Gelsumina Pascale sua Ava

materna , e con Francesco Rummo suo

Zio ; à Ir Casa Lagni promossa 1' azione

per quella terza parie una co' frutti

dal dì della morte della predetta D.

Giovanna accaduta nel 1644.

VI. Non si dee qui tralasciare l'ai-

tro articolo su 1' azione promossa , se

spetti alla Casa Lìgnì una coi frutti la

meià -del danaro contante rimasto nell'

eredità di Giulio, così in Casa, come

nei Banchi , e la merà di tutti i mobili ,

oro, argento , gioie , ed altro , non ostan

te che la Congregazione dell' Oratorie

pretenda, che tuttociò spettasse a D

Fran-
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Francesco in virtù cK un sognato pre

legato conero l'aperta e esiiata volonrà

■del Testatore , siccome il è a suo luogo

osservato, dove si porranno cMatarittente

vedere le conchfcufioni legali fatte fa

questo articolo , derivate dalle parole ,

dal senso, e dalla chiara, e non equi

voca volontà del Testatore , eòe non

volle affatto'^aTcìfna cosa" preTegare' al

suo erede , ma soltanto .ad tm legato

fatto a sua moglie volse dedurre i da

rmi contanti, l'oso, giòie, ed argen

to a prò del suo £rede , il quale era

gravato 'di restituire 1' intera metà dell'

eredità libera alle chiamate alla sosti

tuzione .

VII. Tonalmente si ponternpH per

poco una nuova, e recente azione pro

mossa dopo un Secolo della già fatta

transazione , colla quale pretendono i

PP. dell' Oratorio dalla Casa Lagni la

metà del ^capitale di ducati diecimila di

Fiscali sopra la Terra di Corafo , passati

poi 'sopra -l'Università di Gravina, uni

tamente con tutti i frutti, dal di del!»

transazióne del iWi, fino S' 'dì nostri.

Oh hhunva, e maravigliosa scoverta

fetta dai PP. dopo il corso di unSecoloi

per potere così riconvenire la Casa La,

£nì , e compensarne ri debito l Q.ual sa

rà
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rà adunque questa discoperta, su di cui

pel VII. ed ultimo Capo di questa Scrit

tura diffusamente ragionammo ? Si è già

veduto, chela Congregazione dell' Ora

torio non prima del 17y7. die alla luce

questa mostruosa azione , per cui à pre

teso , che D- Francesco Rummo , allor

quando fé 1' Inventano dei beni eredi

tar j di suo Padre nel 1640. cadde in

felicemente in errore nel descrivere tra

i beni paterni, e non proprj , tra le al

tre partite quella di due. diecimila so

pra i Fiscali di Corato , laddove questa

ti apparteneva al privato suo peculio.

A' soggiuntola Congregazione dell'Ora

torio, che lo stssso D.Francesco si ri

mase in questo deploràbile errore dalla

morte del Padre sino agli ultimi dì di

sua vita, allorquando col Testamento,

e codicilli 1 e nelle note date a conser

vare- al Notaio , distinse i paterni dai

proprj beni , e descrisse questa partita

non tra le sue , ma tra le paterne so

stanze . E quel che più , si compiagne

altamente 1' errore non solo di D. Fran

cesco Rummo , ma della medesima Con

gregazione dell' Oratorio , la quale nell'

anno 1661. in vece di accorgersi dell'

errore, si divise per metà questo sì gran

capitale colla Casa Lagni , e non ostan

te '
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te che ardesse da un Secolo Ta. lite sopra

gli articoli non transatti , e nonostante ch»

i PP. come si è altrove osservato , avesse

ro in mano , come anno tuttavia , tutta

le Scritture appartenenti all' eredità di

Giulio , e di Francesco Rummo , non si

avvidero mai di un errore di tanto loro

interesse; anzi nel i6pf. diedero volen

tieri il consenso , che la Casa Lagni per

le sue urgenze potesse alienare ,. tra lo

altre, anche la proprietà di quella par

tita , che oggi la prima volta decantano ,

come propria, e peculiare di Francesco

Rummo, che essi singono o stupido , o

incauto, allorquando , come si è altrove

osservato , fu più che cauto , e forse non

senza dolo nei gravi pregiudizj , ch' ei

fece mentre visse, ai Chiamati alla pa

terna sostituzione. Questa sì nuova,

e strana pretensione tante volte prescrit

ta , quanti decennj sono corsi dal 1640.

a questa patte , si è dovuta del tutto

bandire, non senza grave dispendio del

la tradita Casa Lagni, cheà dovuto nel

buio, in cui era, fornirsi delle Scrit

ture necessarie, per vincerla pienamen

te , e debellarla . Oltre le tante da

noi recate riflessioni sul fatto, confer

mate colle più sode massime legali , re

ta de) tutto vinta la contraria asserzio-

Ttm. xxxvi. O ne
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se nel din, che »i ti. Gennaio del

Kfjy. la Regi» Corte cede a ]>. Fran

cesco Rummo il ius luendi sopra i Fi

scali di Corato , che allora si possede

vano da D. Tommaso , e D. Barrolom-

meo di Aquino , per il capitale di due.

diecimila, e per essi ann. due. 700. ;

imperciocché dal più rigido esame fat

tone colle partite di Banco , si è ma

nifestato , che quel danaro non era gii

né potea essere del peculio quasi castren

se di Francesco Rummo , ma era asso

lutamente del padrei e perciò Io stesso

Francesco lo descrisse tra le paterne so

stanze ne 11' Inventario da essi lui fatto,

e nei capitoli matrimoniali ne assegnò

la metà a D. Carlo Lagni , e nel Te-

stamento , e nei codicilli , e nelle li

ste date a conservare al Notaio descris

se lo stesso capitale tra '1 paterno patri

monio . Or chi potea mai immaginare,

che la Congregazione dell' Oratorio 110-

vantasette anni dopo la morte di Don

Francesco Rummo , imputi • costui un

errore , dopo di avere in vita , ed in

morte confeflato . dichiarato , • giurato ,

che quel capitale si apparteneva all'ere

dità pare; na , e come tale ne donò la

metà contemplatione matrimnuii alla

Casa L.)gnì , e ne promise solennemente

l'evizione? ** Ma

"S
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MA a che fa d'uopo andar piiio!-

tre rirolgendc quei tanti invin-

cibili argomenti, che nella presente Cau

sa concorrono? Gii vi ravvisa il Migi-

strato coi sublimi suoi lumi quella ra-

gione, che sola regna nel Sacro Tem-

pio delta Giustizia. Gii gli stesii attuali

PP. dell' Oratorio, che qutsta Capital©

giustamente commenda per la loro efem-

plarità , e decoro , alia luce della vcrita

piegano divoti la sronte . Gia la tradita

Case Lagni aspetra il sospirato compen-

so all' III suo sanguc .

Napoli H 30. Settembte 1768,

Micbtlangelo Cianciullt .

Micbele Nanni .

FRANCESCO PECCHENEDA.

t>*t dtl Tontfi XXXVI.
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